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Amparclamp
250

modello • Transtest

per 
500

Corrente Alternata: 
Ampères C.A. 
662 I. C. E.

PREZZO
eccezionale per elettrotecnici 

radiotecnici e rivenditori

LIRE 12.5001!
franco nostro Stabilimento

Richiedere Cataloghi gratuiti a:

Per pagamento alla consegna 
omaggio del relativo aetucclo II!

Altro Tester Mod. 60 Identico nel formato 
e nelle doti meccaniche ma con sensibilità 

di 5000 Ohms x Volt e solo 25 portate Lire 6.900 
franco nostro Stabilimento.

upertester 680

Tutti i 
e C.A. 

resistenze speciali tarate

BREVETTATO. Sensibilità: 20.000 ohms x volt
Con scala a specchio e STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO 
schermato contro i campi magnetici esterni!!!

circuiti Voltmetrici e Amperometrici in C.C. 
di questo nuovissimo modello 680 E montano 
con 1« PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5°« !!

CAMPI DI MISURA ■ PORTATE 111
VOLTS C.C.:

VOLTS C.A.:

AMP. C.C.: 
AMP. C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA':

FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS:

7 portata:

6 portata:

6 portate:
5 portala:
6 portate:

1 portata: 
4 portate:

2 portate:
6 portate: 
5 portato:

con sensibilità di 20.000 Ohms per Volt: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 
50 V. - 200 V. - 500 V. e 1000 V. C.C.
con sensibilità di 4.000 Ohms per Volt: 2 V. - 10 V. - 50 V.
250 V. - 1000 V. e 2500 Volta C.A.
50 pA - 500 pA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 5 A. C.C.
250 pA 2 5 mA 25 mA 250 mA e 2.5 Amp C.A 
0:10-0x1 - 0x 10 - 0x 100 - 0x 1000 - 0x10000 
(per letture da 1 decimo di Ohm fino a 100 Megaohms) 
da 0 a 10 Megaohms.
da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0 a 20 e da 0 a 
200 Microfarad. 
0 ^500 e 0 5000 Hz.
2 V. • 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 2500 V. 
da — 10 dB a + 62 dB.

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora maggiormente le prestazioni 
del Supertastar 680 E con accessori appositamente progettati dalla I.C.E.

I principali sono: 
Amperometro e tenaglia
Portate: 2,5

modello
25

Provi transistori a prova diodi 
Shunta supplementari per iq 
Volt - ohmatro a Transistori
Sonda a puntale per prova temperatura 
Trasformatore mod. 616 per Amp. C.A.: 
1 "A 5 A 25 A

50 e 100 Ampères C.C. 
altissima sensibilità.

da — 30 a + 200 °C. 
Portate: 250 mA - 

100 A C.A. J
Ruotale mod. 18 per prova di ALTA TENSIONE: 25000 V. C.C 

per portate da 0 a 16.000 Lux.

IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 x 85 x 32) 
CON LA PIU' AMPIA SCALA (mm 85 x 65) 
Pannello superiore Interamente In CR1STAL 
antiurto- IL TESTER PIU ROBUSTO. PIU 
SEMPLICE. PIU’ PRECISO!
Speciale circuito elettrico Brevettato 
di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento Indica
tore ed al raddrizzatore a lui 
accoppiato, di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su
periori alla portata scelta! 
Strumento antiurto con spe
ciali sospensioni elastiche. 
Scatola base in nuovo ma
teriale plastico Infrangibile. 
Circuito elettrico con Spe
ciale Silivo por la com 
pensinone degli errori dovuti 
agli sbalzi di temperatura. IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione di guasti
meccanici, di contatti imperfetti, 
e minor facilità di errori nel 
passare da una portata all'altra. 
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI 
PRESTAZIONI II TESTER PER I RADIO
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI I

IL PIÙ 
PRECISO I

IL PIÙ 
COMPLETO I

VOLTMETRI 
AMPEROMETRI 
WATTMETRI 
COSFIMETRI 
FREQUENZIMETRI 
REGISTRATORI 
STRUMENTI 
CAMPIONE

PER STRUMENTI DA PANNELLO, 
PORTATIU E DA UD0RAT0RI0 
RICHIEDERE IL CATAL060 I.C.E. 
8-0.



CHEMTRONICS

TROL-AID
Liquido per disossidare e lubrificare 
qualsiasi contatto elettrico ad alta 
tensione, in bombole spray da:
g 85 LC/0440-00
g 227 LC/0450-00

TUN-O-LUBE
Liquido per disossidare e lubrificare 
qualsiasi contatto strisciante di 
commutatori in alta tensione, in 
bombole spray da: 
g 85 LC/0490-00 
g 227 LC/0500-00 
g 454 LC/0510-00

CONTACT-KLEEN
Liquido per lubrificare e pulire 
contattori, relè e termostati, in bombola 
spray da:
g 227 LC/0620-00

NO-ARC
Liquido isolante per impedire la 
formazione dell’arco e per eliminare 
l’effetto corona, in bombola spray da: 
g 227 LC/0820-00
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Di produzione interamente 
europea, la gamma di Circuiti 
Integrati Philips offre le 
soluzioni più adatte ad ogni 
vostro problema:

J l‘ (7400)
(7440)

OR-NOT (7450)

Serie FC - Versione militare 
— 55° + 125°C

Comparatore a 5 bits 
Rivelatore di parità a 10 bits 
Decodificatore a 4 bits 
Decade asincrona 
Quadruplo Flip-Flop tipo D 
Decoder/NIT driver

TTL (l* - 13 ns)
Serie FJ - Compatibile con la serie 74
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- Tripla porta NAND
- Quadrupla porta NAND
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• senza ri
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ppia po 
ripio espi

SEZ. ELCOMA
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Circuiti M.S.I. e L.S.I. sono inoltre 
realizzabili su richiesta, sia con 
tecniche bipolari che M.O.S.

Dati di impiego:
• Circuiti integrati digitali 

serie FC - generalità e applicazioni.
• Circuiti integrati digitali

serie FJ - generalità e applicazioni.
• Circuiti integrati lineari per
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□
 I termine di «anfibio» dato 

a questo alimentatore va 
inteso non nel senso che 

sa nuotare, ma che è un apparec
chio adatto per alimentare sia di

spositivi a stato «solido» (come 
le radio) che a stato «liquido 
(come i bagni galvanici), gli accu
mulatori, ecc.

L'alimentatore P2 è nato da esi
genze realmente presentatesi in 
pratica ed in particolare dalla ne
cessità che hanno molti hobbysti 
di poter disporre di un valido sosti
tuto delle pile che, pur costando 
poco, potesse riuscire utile in ogni 
caso, sia normale che speciale.

In altre parole, occorreva un ali
mentatore che potesse fornire una 
tensione convenientemente stabi
lizzata per i circuiti radio ed elet
tronici in genere, ma nello stesso 
tempo fosse utile anche per ricari
care le batterie di accumulatori di 
ogni tipo (piombo, nickel-cadmio, 
ecc.) ossia desse all’occorrenza 
anche una tensione non stabiliz
zata.

In più l'alimentatore doveva es
sere robusto e capace di soppor
tare dei brevi cortocircuiti acciden
tali senza per questo danneggiarsi 
ed inoltre, per ragioni di costo, 
senza usare nessun «fusibile elet
tronico» che, come l'esperienza in
segna, spesso richiede a sua volta 
un «fusibile che protegga il fusi
bile».

Infine, come funzione seconda
ria, doveva anche consentire di fare 
dei lavori galvanici (dorature, ni

chelature, argentature, radiature, 
sgrassature elettrolitiche, ecc.) pur 
necessitando questi lavori di ten
sioni e correnti particolari.

Per soddisfare tali esigenze, 
spesso contrastanti fra loro, è stato 
realizzato l’alimentatore P2; qua
lunque sia il tipo di lavoro da ef
fettuare esso fornisce la corrente 
e la tensione necessaria nella for
ma più adatta.

Pur costando assai poco, sosti
tuisce almeno tre diversi tipi di 
apparecchi, ossia il comune alimen
tatore stabilizzato per usi elettro
nici, il carica-batterie ed il raddriz
zatore di corrente per galvanica.

PRESENTAZIONE
L’aspetto esterno del l’apparec

chio è visibile nella foto del titolo. 
Possiamo subito premettere che il 
componente più costoso è l'ampe
rometro, che può tuttavia essere 
omesso senza pregiudicare mini
mamente il funzionamento.

Il voltmetro, come si deduce dal 
titolo, è stato sostituito da una ma
nopola con scala graduata; quando 
l’indice di essa è ad esempio su 
6 V, tale sarà anche la tensione 
erogata purché non si superi una 
certa corrente. Ovviamente, è pos
sibile aggiungere un vero e proprio 
voltmetro, nel quale caso esso do
vrà avere un f.sc. di 20 V.

Nella parte superiore dell'appa
recchio è visibile un transistor di 
potenza montato su aletta di raf

freddamento. Durante le prove ef
fettuate quest’ultima si è dimo
strata piuttosto esuberante e quin
di può benissimo bastare il raffred
damento dato dalla parete superio
re del contenitore metallico, se il 
transistor in questione viene mon
tato in modo che faccia un buon 
contatto termico con la lamiera.

Ciò si può ottenere con un forte 
serraggio ed asportando la vernice 
interposta, mentre l'isolamento ter
mico viene garantito dal solito sot
tile foglio di mica che va collocato 
fra il fondo del transistor e la pa
rete della custodia metallica.

IL CIRCUITO
L’interno dell’alimentatore è visi

bile nella fig. 1 ed è collegato se
condo lo schema elettrico della 
fig. 2.

Osservando il circuito stampato 
impiegato, che è riportato in detta
glio nella fig. 3, si vede che esso 
non è del tutto utilizzato.

Esso è infatti stato previsto per 
essere utilizzato anche secondo al
tri circuiti, come ad esempio quello 
riportato nella fig. 4, nel qual caso 
il circuito stampato viene montato 
come visibile nella fig. 5.

Lo schema della fig. 4 usa circa 
gli stessi componenti di quello 
della fig. 2, ma possiede in più que
sti altri: C3, C4 = 1.000 |iF - 25 V; 
R7, R8 = 380 il - V2 W; R5, R6 = 
= potenziometri logaritmici 5 kiì; 
D5 = diodo Zener 1Z6,8T5 per 
6,8 V, 1 W.
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alimentatore “anfibio”
di W. H. WILLIAMS

Questo economico alimentatore «tuttofare» sostituisce le pile e secondo le varie necessità 
può funzionare da unità stabilizzata ed autoprotetta, da carica - batterie e da raddrizzatore 
galvanico.

La tensione erogata è regolabile 
da 0 a 6 V, con 1 A max. di cor
rente, ma se si sostituisce D2 con 
uno zener per 6,8 V, D5 per 12 V 
(sempre da 1 W) e se per T2 si 
impiega un trasformatore con un 
secondario di 15 + 15 V, la ten
sione stabilizzata ottenibile dal cir
cuito della fig. 5 è regolabile da 
0 a 12 V.

L’utilità di questo circuito è però 
insoddisfacente per gli scopi che ci 
siamo proposti ed infatti le ten
sioni più basse che servono in ge
nere solo per alcuni lavori di gal
vanica (es.: argentature, ramatu
re) , possono essere ottenute altret
tanto bene dal circuito di fig. 2; 
inserendo in serie all'esterno a uno 
dei morsetti un resistore di pochi 
ohm, a seconda del carico presente 
in vasca.

Lo schema di fig. 2 offre invece 
il vantaggio di dare una tensione 
regolabile da 3 a 18 V, con soli 
8 + 8 V del secondario del tra
sformatore T1 ed inoltre è autopro
tetto sia dai cortocircuiti accidenta
li che dalle controcorrenti distrut
tive che si possono incontrare du
rante la ricarica delle batterie.

Infatti, sono presenti i diodi D3 
e D4 che oltre ad aumentare la re
sistenza interna dell’alimentatore 
di quel tanto che basta, affinchè 
verificandosi un breve cortocircuito 
non si abbiano altri inconvenienti 
che il fuori-scala temporaneo del
l'amperometro, hanno lo scopo 

principale di impedire le controcor
renti.

Se tali diodi non esistessero e, 
ad esempio, si mettesse in tam
pone od in ricarica una qualsiasi 
batteria al piombo od al nickel- 
cadmio, mentre accidentalmente 
R4 è regolato per una tensione in
feriore a quella della batteria, si 
avrebbe una corrente che entra nel
l'alimentatore invece di uscirne e 

Fig. 1 - Interno dell’alimentatore; i simboli si riferiscono ai componenti riportati 
nello schema della fig. 2.

che metterebbe fuori uso lo zener 
D2.

Ciò potrebbe accadere in pratica 
anche se R4 fosse correttamente 
regolato se per esempio venisse a 
mancare per un breve istante la 
corrente nella rete, oppure se si 
spegnesse l’alimentatore mentre 
la batteria è ancora collegata ai 
morsetti.
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Data invece la presenza dei dio
di D3 e D4 di protezione, qualsiasi 
batteria può essere collegata ai 
morsetti alla cieca, senza altra 
preoccupazione all’infuori di rispet
tare la polarità («più» col «più» e 
«meno» col «meno»). Poi, aumen
tando gradualmente R4 ci si arre
sterà quando l’amperometro indi
cherà che scorre la corrente di ca
rica desiderata.

Per inciso, noteremo anche che 
D3 e D4 proteggono pure l’ampero
metro dalle controcorrenti, impe
dendo al suo indice di retrocedere 
con violenza al disotto dello zero.

Ed ora esaminiamo il circuito di 
fig. 2 più in dettaglio.

Il trasformatore T1 è alimentato 
dalla rete c.a. tramite la spina E, 
mentre S1 è l'interruttore generale 
ed F1 il fusibile.

Il secondario 8 + 8 V ha la pre
sa al centro non collegata a meno 
che non si utilizzi lo schema della 
fig. 4.

Poiché questo trasformatore è 
da 18 VA è chiaro che i watt resi 
saranno minori e quindi non si po
trà avere 1 A c.c. in uscita con 18 V, 
ma solo quando R4 è regolato per 
tensioni inferiori. I dati di stabiliz
zazione e di carico rilevati nel mo
dellino che abbiamo realizzato sono 
riportati nelle tabelle I e II.

L’alimentatore è quindi stabiliz
zato entro il 2% (per una variazio
ne di rete deH'11,5%) e ciò per 
tutte le tensioni da 3 a 12 V; è sta
bilizzato entro il 4% circa da 12,1 
a 15 V, mentre non è stabilizzato in 
corrispondenza delle tensioni da 
16 a 18 V.

Come si vede l'autoregolazione, 
e quindi anche la resistenza inter
na dell'alimentatore, è elevata so
prattutto in corrispondenza delle 
tensioni più alte.

Ciò assicura un comportamento 
adatto per la ricarica delle batterie, 
specie se del tipo al nickel-cadmio, 
che possono essere collegate di
rettamente ai morsetti dell’alimen
tatore se hanno una capacità di al
meno 0,5 A/h. Occorre invece in
serire in serie un resistere di qual-
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che decina di ohm, da 1 W (es.: 
47 il per le batterie da 250 mA/h) 
se assorbono meno corrente.

Chi desidera che questo alimen
tatore abbia una massima stabiliz
zazione anche rispetto alle varia
zioni di carico, non ha altro da fare 
che omettere i diodi D3 e D4 seb
bene, così facendo, l'apparecchio 
non è più usabile con tranquillità 
e sicurezza anche come carica-bat
terie.

Una soluzione intermedia sareb
be quella di aggiungere un interrut
tore in parallelo a D4. Quando si 
caricano batterie si lascerà l’inter
ruttore aperto e quindi i diodi D4 
risulteranno inseriti, mentre quan
do si vuole la massima stabilizza
zione per altri usi, si chiuderà detto 
interruttore che, cortocircuitando 
D4, ne escluderà la relativa resi
stenza propria.

Proseguendo nell'esame dello 
schema della fig. 2 va notato che 
con D1 è indicato un normale rad- 
drizzatore a ponte al selenio, men
tre C1 è il condensatore elettroli-

TABELLA I - STABILIZZAZIONE RISPETTO ALLE VARIAZIONI DI RETE

Rete c.a. (V) Uscita c.c. (V)

237,5 3,05 10 12 15 19

211,0 2,95 9,8 11,8 14,4 16,8

TABELLA II - VARIAZIONI )l TENSIONE AL VARIARE DEL CARICO

V c.c. A %

4,5 0
10

4,1 1

10 0
6

9,4 0,5

16 0
6,2

15 0,4

18 0
20

15 0,4
__________________________
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tico di livellamento che deve ave
re una capacità di almeno 4.000 |tF

La tensione di riferimento è data 
dallo zener D2, mentre il transistor 
03 si lascia attraversare da una 
maggiore o minore corrente a se
conda della tensione che gl’invia 
alla base 02 che a sua volta, tra
mite 01, è comandato dalla ten
sione maggiore o minore che pre
leva il potenziometro R4 dalla 
uscita.

Per 03 qualsiasi transistor di 
potenza come i tipi OC26, ASZ18, 
ecc. vanno bene, mentre 02 può 
essere anche del tipo AC128 e si
mili e 01 del tipo AC126, OC72, 
ecc. Anche il diodo di protezione 
non è critico e può essere dei tipi 
più vari e comuni.

Una considerazione particolare 
meritano invece i diodi D4 la cui 
funzione, oltre che essere quella di 
bloccare i disastrosi ritorni di cor
rente, è anche quella di aumentare 
la resistenza interna dell’alimenta
tore, in modo che sopravvenendo 
un breve cortocircuito accidentale 
non si guasti alcun componente.

Pertanto, se per D4 si può usare 
in pratica di tutto ed anche due 
transistor con l'emettitore od il 
collettore fuori uso, in pratica ognu
no ne applicherà di più o meno 
conduttivi, oppure in numero mag
giore 0 minore a seconda delle 
proprie necessità.

E’ per tale fatto che nello sche
ma di fig. 2 sono stati fatti figurare 
tre diodi D4 posti in parallelo men
tre nel modellino di fig. 1 si vede 
che sono stati usati addirittura due 
diodi uguali fra loro in parallelo 
con un altro diodo diverso.

Quel che conta, infatti, non è tan
to la tensione massima che devo
no sopportare i diodi, che è in 
realtà così bassa per cui ad essa 
resiste qualsiasi tipo, quanto la 
corrente massima che deve poter 
scorrere senza provocare surriscal
damenti.

Si può quindi spaziare fra varie 
soluzioni, come ad esempio quella 
di usare tre o più diodi in parallelo 
in modo che quando scorre una
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corrente di cortocircuito essi resi
stano bene senza guastarsi, oppu
re anche un solo diodo che assol
va alla stessa funzione.

Dimensionando più o meno il si
stema di diodi D4 si può quindi au
mentare o diminuire a piacere la 
resistenza interna dell’alimentatore 
per renderlo più adatto per scopi 
specifici. Passando da un tipo ad 
un altro di diodo si potranno avere 
delle tensioni e delle correnti di
verse da quelle qui indicate, ma 
tuttavia ciò è senza importanza.

COSTRUZIONE
La disposrzione dei vari compo

nenti non è critica e quindi potrà 
essere diversa da quella indicata.

Nel modellino tutti i componen
ti, eccettuato il transistor 03, sono 

montati a tergo del pannello come 
si vede dalla fig. 1.

I simboli usati si riferiscono allo 
schema di fig. 2.

Il fusibile F1, il trasformatore T1, 
S1, R4, M nonché i morsetti d’usci
ta (non visibili quest’ultimi perchè 
coperti dal circuito stampato) sono 
tutti fissati mediante viti o comun
que avvitati al pannello; C1 è inve
ce fissato con una fascetta e D1 è 
semplicemente incollato al pannel
lo con resina epossidica (Bostik 
Epoxy 103 - G.B.C. LC/1620-00).

Il pannello misura 100 x200 mm 
ed è spesso 1,2 mm; la profondità 
della scatola metallica è di 60 mm.

Il transistor Q3 è montato sulla 
parete superiore; come già detto il 
radiatore termico alettato è facol
tativo; il fissaggio è stato fatto pra
ticando ampi fori passanti (almeno 

6 mm) in corrispondenza dei termi
nali del transistor per evitare con
tatti indesiderati e bloccando dal 
disotto il tutto mediante un piccolo 
circuito stampato di 40x 50 mm 
con riportati i passaggi per la base, 
il collettore e l’emettitore.

Questo secondo circuito stampa
to può essere omesso se per iso
lare Q3 dalla scatola metallica si 
usano gli appositi accessori, ossia 
il «kit d’isolamento» G. B. C. 
GC/0050-00.

Ad eccezione di C1 ed R4, tutti 
i condensatori, resistori, diodi e 
zener sono montati sul circuito 
stampato di 55 x 77 mm che viene 
fissato coi dadi esagonali al « + » 
e ««—» dell’amperometro M. La di
stanza fra questo circuito stampa
to ed il pannello è tale che trovano 
comodamente posto sotto di esso 
i morsetti di uscita.
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MESSA A PUNTO

Quando sono stati ultimati e ve
rificati tutti i collegamenti si può 
provare l’alimentatore, iniziando dal 
controllo del funzionamento a vuo
to. Si collegherà un voltmetro 
(20 V f.sc.) ai morsetti e chiuso 
S1 si dovrà subito leggere una ten
sione compresa fra 3 e 18 V a se
conda della posizione fatta assu
mere ad R4. Piccole differenze sul 
previsto non hanno importanza e 
sono dovute alle dispersioni di ca
ratteristiche dei vari componenti.

Se fin qui tutto è regolare si pas
serà senz'altro alla taratura di R4. 
Allo scopo si riporteranno sul pan
nello le tensioni lette ai morsetti 
in corrispondenza delle varie posi
zioni assunte da R4.

Per evitare confusioni ed equi
voci è consigliabile effettuare la ta

I MATERIALI
Numero 

di Codice 
G. B. C.

Prezzo 
di Listino

SCHEMA DI FIGURA 2

E cordone d’alimentazione CC/0222-01 170

S1 interruttore con leva a sfera GL/1190-00 300

F1 fusibile 5 X 20, 1 A - 250 V GI/1524-00 60

F1 portafusibile in moplen GI/0150-00 50

T1 trasformatore da 8 + 8 V/1 A - 18 VA HT/3640-00 1.980

C1 condensatore elettrolitico da 4.000 uF - 25 V BB/5320-30 1.600

C2 condensatore elettrolitico da 100 pF * 12 V BB/3390-10 160

R1 resistore da 6.800 il ■ 1/2 W - 10% DR/0111-79 20

R2 resistore da 10.000 il - V2 W • 10% DR/0111-87 20

R3 resistore da 220 il ■ V2 W - 10% DR/0111-07 20

R4 potenziometro lineare da 4,7 ki 2 DP/1082-47 350

Q1 transistor AC136 — 350

Q2 transistor AC142 — 420

Q3 transistor ASZ18 — 1.900

D1 raddrizzatore 30 V - 1.000 mA EE/0153-00 1.900

D2 diodo zener 3,3 V • 1 W I.R. 1Z3, 3T5 — 1.020

D3 diodo AAZ15 — 280

D4 : diodo I.R. 10 B1, 1,3 A ■ 100 V — 450

M amperometro 1 A f.sc. TS/1620-00 *6.200

1 dissipatore termico per Q3 GC/2070-00 610

1 kit d'isolamento per Q3 GC/0050-00 220
* Prezzo netto di Listino.

ratura a vuoto, anziché a carico. 
Infatti, i carichi maggiori si hanno 
quasi sempre quando si usa l’ap
parecchio come carica-batterie.

Ma in tal caso ciò che conta è 
soprattutto la corrente di ricarica 
e non la tensione.

Infatti, se una batteria al nickel- 
cadmio è ad esempio del tipo a 8,4 
V da 0,5 A/h, l'unica cosa di cui 
occorre preoccuparsi è che l’ampe
rometro segni che la ricarica av
venga con circa 1/10 della capacità 
della batteria, ossia con 50 mA e 
non più. Tanto più alta è la resisten
za che si sarà posta in serie ad 
un morsetto (non importa se po
sitivo o negativo) e migliore sarà 
l’autoregolazione e la costanza del
la corrente di ricarica, mentre sen
za discapito la tensione potrà va
riare (ai morsetti) anche da 8,5 a 

16 V senza che ciò meriti di es
sere misurato.

Nel funzionamento con appa
recchi radio ed elettronici in gene
re, occorre invece avere la presta
zione assolutamente opposta, os
sia non deve variare la tensione 
ma bensì la corrente.

La stabilizzazione deve quindi es
sere massima per la tensione. Ab
biamo visto che ciò è vero per cor
renti non superiori a 0,5 A e ten
sioni da 3 a 12 V; oltre tali limiti 
l'apparecchio non è più stabilizza
to ed automaticamente si compor
ta come un normale alimentatore 
ad alta resistenza interna.

Tuttavia, quasi tutti gli apparec
chi a transistor, che in genere ha 
occasione di sperimentare il dilet
tante, richiedono in genere tensio
ni non superiori a 9 V e correnti li
mitate dell'ordine dei 0,3 A.

Per tali basse correnti le ten
sioni a vuoto sono circa identiche 
a quelle a carico e quindi l’errore 
è praticamente dell’ordine di quel
lo di lettura anche se si effettua 
la taratura a vuoto.

Tuttavia, se si vuole una precisio
ne assoluta, è sufficiente inserire 
fra i morsetti un resistore che as
sorba tale corrente per effettuare 
precise tarature di R4 per un deter
minato consumo.

Infine, dato che è presente sul 
primario di T1 una presa a 6,3 V, chi 
lo desidera potrà collegarvi una 
lampadina spia, ovviamente supe- 
risolando il tutto data la tensione 
di rete a 220 V coesistente.

Nonostante le sue multiformi 
prestazioni, questo alimentatore 
non è critico da realizzare, è di 
basso costo ed impiega un numero 
limitato di componenti facilmente 
reperibili. Il suo scopo principale è 
quello di mettere a disposizione del 
dilettante le tensioni e le correnti 
più comuni di cui può necessitare 
per i più vari usi ed esperienze 
senza dover ricorrere a più appa
recchi o ad alimentatori complessi 
e costosi.
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GLOSSARIO 
DEI TERMINI IMPIEGATI 
NELLA REGISTRAZIONE 

MAGNETICA

AC bias - polarisation alternative 
- polarizzazione alternata: corrente 
alternata, la cui frequenza è spesso 
la più alta frequenza del segnale e 
che si aggiunge alla corrente del 
segnale nella testina di registra
zione. Questa polarizzazione alter
nata serve a rendere lineare il pro
cesso di registrazione e viene uni
versalmente impiegata nella regi
strazione analogica.

Una forte polarizzazione alterna
ta è in genere necessaria per assi
curare una risposta massima alle 
grandi lunghezze d'onda o la linea
rità, ma un valore più piccolo è suf
ficiente per ottenere una risposta 
massima alle lunghezze d’onde cor
te. La migliore definizione della po
larizzazione alternata è il termine 
anisteresi.

AC erasure - effacement alter- 
natif - cancellazione alternata: vedi 
erasure.

Acicular - aciculaire - acicolare: 
a forma di ago

Additive - additif - additivo: ogni 
altro materiale nello strato oltre 
l'ossido e le resine del legante, fra 
gli altri i plastificanti (impiegati 
per addolcire una legante che altri
menti sarebbe duro e fragile), i

Destinato a soddisfare le ne
cessità di un numero sempre 
crescente di lettori questo 
glossario, che è redatto in in
glese, francese ed italiano, ha 
lo scopo di definire o spiega
re i termini fondamentali im
piegati nel vasto campo della 
registrazione magnetica.

lubrificanti (impiegati per diminui
re il coefficente di attrito), i fun- 
ghicidi (impiegati per evitare la for
mazione di muffe) e le tinte. Come 
principio, la presenza di materiali 
che non si combinano chimicamen
te con i costituenti del legante è 
indesiderabile per il fatto che essi 
possono spostarsi provocando così 
col tempo variazioni delle proprietà 
(come la durezza) e depositarsi 
sulle testine e sulle guide.

Amplitud - amplitude - ampiezza
Analog recording - enregistre- 

ment analogique - registrazione 
analogica: nel senso più ampio la 
registrazione analogica è un meto
do di registrazione nel quale una 
caratteristica della corrente di regi
strazione come l’ampiezza o la fre
quenza varia continuamente in mo
do analogo alle variazioni nel tem

po del segnale originale. La regi
strazione diretta rappresenta gene
ralmente una registrazione analogi
ca nella quale variazioni continue 
di ampiezza sono registrate linear
mente grazie ad una polarizzazione 
alternata.

Anchorage - ancrage - ancorag
gio: grado d’aderenza dello strato 
sul supporto. L’ancoraggio può es
sere controllato misurando la forza 
richiesta per separare lo strato dal 
supporto mediante una lama specia
le o più semplicemente verificando 
se lo strato può essere staccato 
dal supporto mediante un comune 
nastro adesivo.

Anhysteresis - anhystérésis - ani
steresi: procedimento mediante il 
quale un metallo viene magnetizza
to sotto l'azione di un campo unidi
rezionale al quale è sovrapposto un 
campo alternato di ampiezza decre
scente. Una delle forme di questo 
procedimento è quella che viene 
impiegata nella registrazione con 
polarizzazione alternata.

Anisotropy - anisotropie - aniso
tropia: sollecitazioni direzionali del
le proprietà magnetiche che condu
cono alla esistenza di una direzio
ne preferenziale della magnetizza
zione. L'anisotropia di una particel
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la può provenire dalla sua forma, 
dalla sua struttura cristallina o dal
l’esistenza di sollecitazioni nella 
sua massa. L’anisotropia di forma 
è la più importante per le particel
le acicolari.

Asperities - aspérités - asperità: 
vedi surface asperities.

Azimuth alignment - alignement 
d’azimuth - allineamento d’azimuth: 
l’allineamento degli intraferri di re
gistrazione e di lettura in modo tale 
che le loro rispettive linee centra
li siano parallele. Una mancanza di 
allineamento degli intraferri provo
ca attenuazioni del livello di uscita 
per le corte lunghezze d'onda. Per 
esempio, con una larghezza di pista 
di 50 mils (127 p) uno scarto di so
lo 5 centesimi di grado provocherà 
una attenuazione di 3 dB per una 
lunghezza d'onda di 1mil (25,4 p).

Background noise - parasites 
extérieurs ■ rumore di fondo: vedi 
noise.

Bandwidt - largeur de bande - 
larghezza di banda: campo di fre
quenze aH’interno del quale si col
locano certe caratteristiche delle 
prestazioni del registratore (spes
so la risposta in frequenza) nei li
miti determinati o nel quale si mi
surano altre caratteristiche come i 
parassiti.

Base film - support - pellicola di 
base o supporto: nastro in materia
le plastico che sopporta lo strato. 
Il supporto nella maggioranza dei 
nastri per strumentazione o dei cal
colatori è in poliestere. Per gli im
pieghi meno critici vengono impie
gati nastri di cellulosa e di cloruro 
di polivinile.

BH loop tracer - traceur de bou
cle d’hystérésis - tracciatore di ci
clo d’isteresi: vedi BH meter.

BH meter - hystérésimètre - iste- 
resimetro: apparecchio per la misu
razione del ciclo d’isteresi intrinse
ca di un campione magnetico. In 
genere il campione viene magnetiz
zato in un campo a 60 periodi crea
to da un solenoide ed il fuoco in
trinseco viene rivelato con l'inte
grazione della forza indotta in due 
bobine di rivelazione opposte tra di 
loro, una di esse circonda il cam
pione. Il ciclo d'isteresi può appari
re all'oscillografo alimentando le 
placche X e Y con tensioni propor
zionali rispettivamente alla corren
te di magnetizzazione e alla forza 

integrata dalla bobina di rivela
zione.

Bias - polarisation - polarizza
zione vedi: AC bias.

Bias-induced noise - bruits in- 
duits par la polarisation - rumore 
indotto dalla polarizzazione: vedi 
noise.

Binder - liant - legante: materiale 
impiegato per mantenere le parti- 
celle di ossido nello strato; gene
ralmente composto da resine or
ganiche.

Bit - bit - bit: applicata alla re
gistrazione magnetica la parola 
«bit» è in generale una abbrevia
zione di «binary digit» (cifra bi
naria) .

Bit density - densità d'enregis- 
trement - densità di registrazione: 
vedi Packing Density.

Bloking - blocage - bloccaggio: 
vedi Layer to Layer Adhesión.

Break elongation - élongation à 
la rupture - allungamento alla rot
tura: allungamento relativo di un 
campione di nastro o supporto al
l’istante della rottura quando viene 
stirato ad una certa velocità.

Buckling - gauchissement - defor
mazione: deformazione della forma 
circolare della bobina che può de
rivare dalla combinazione di una 
tensione di bobinatura non corret
ta e da cattive condizioni di imma
gazzinamento.

Bulk degausser - dégasseur de 
masse - smagnetizzatore di massa: 
vedi Bulk eraser.

Bulk erased noise - parasites ré- 
siduels - parassiti residui: vedi 
noise.

Bulk eraser - effaceur de masse - 
cancellatore di massa: apparecchio 
impiegato per cancellare una bobi
na di nastro. Generalmente si fa 
girare la bobina in un campo di 
cancellazione di 60 periodi, che si 
fa decrescere sia allontanando la 
bobina dall’elettromagnete, sia ri
ducendo la tensione di alimenta
zione di quest’ultimo.

Bulk erasure - effacement de 
masse - cancellazione di massa: 
vedi: erasure.

Certified tape - ruban certifié - 
nastro certificato: nastro per calco
latori controllato su tutte le piste 
di ogni bobina e di cui il fornitore 
attesta che esso presenta meno di 
un certo numero di errori o, più co
munemente, nessun errore.

Cinching - glissement per iner- 
tie - slittamento per inerzia: slit
tamento longitudinale fra le spire 
quando la bobina viene accelerata 
o frenata.

Coating - couche -strato: strato 
magnetico costituito da particelle 
d'ossigeno trattenute da un legante 
ed applicate sul supporto.

Coating resistance - résistance 
de couche - resistenza dello strato: 
resistenza elettrica dello strato, mi
surata tra due elettrodi paralleli 
disposti ad una data distanza lungo 
il nastro. Questa resistenza dello 
strato viene normalmente misurata 
in megaohms per quadrato (le di
mensioni del quadrato non sono 
precisate). La resistenza degli stra
ti conduttori è normalmente infe
riore a 100 Mii, mentre quella de
gli strati non conduttori raggiunge 
alcune migliaia di megaohm, per 
quadrato.

Coating tickness - épaisseur de 
couche c - spessore dello strato c: 
spessore dello strato magnetico ap
plicato sul supporto. Gli strati dei 
moderni nastri hanno uno spessore 
compreso fra 170 e 650 micropol
lici (da 4 a 16 p) con una prepon
deranza attorno ai 400 micropolli
ci (10 p). In genere gli strati sot
tili presentano una buona risolu
zione a detrimento di un livello di 
uscita ridotto per le grandi lun
ghezze d’onda. Gli strati spessi 
hanno caratteristiche inverse.

Coating to backing adhesion - 
adhérence couche support - ade
renza strato-supporto: vedi anco
raggio.

Coefficient of friction - coeffi- 
cent de friction - coefficente di at
trito: forza tangenziale necessaria 
al mantenimento (coefficiente di
namico) o all’inizio (coefficente 
statico) del movimento fra due su- 
perfici, divise dalla normale forza 
di pressione fra le due superfici. 
Più spesso si tratta del coefficien
te d’attrito dinamico fra la superfi
cie dello strato e quella di un rullo 
metallico standard che il nastro 
avvolge.

Coefficient of hygroscopic expan- 
sion - coefficent d’élongation hygro- 
scopique - coefficente di allunga
mento igroscopico: allungamento 
lineare relativo di un nastro o di 
un supporto per percentuale di ac
crescimento deH’umidità relativa,
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TA-1080
SONY

Dopo numerosi anni di intenso studio 
e meticolosa progettazione, 
la SONY è fiera di presentare 
lo straordinario amplificatore stereo TA-1080, 
interamente transistorizzato al silicio, 
capace di fornire prestazioni 
certamente superiori a quelle richieste 
anche dall’amatore più esigente.
Di elevata potenza, fornisce 60 W con una distorsione bassissima 
contenuta nel limite dello 0,15%.

il TA-1080 è stato realizzato sulla scorta delle tecniche più avanzate, con l'impiego 
dei migliori componenti e con la straordinaria precisione che contraddistingue tutti 
gli apparecchi SONY.
Le caratteristiche tecniche rappresentano una chiara testimonianza delle eccezionali 
qualità che hanno rivolto a questo amplificatore l’ammirazione dei tecnici di tutto 
il mondo.

CARATTERISTICHE TECNICHE

30 transistor 21 diodi • Potenza d’uscita: 30 + 30 W con distorsione armonica 0,15% 
• Risposta di frequenza: 15 4- 100.000 Hz + 0-1 dB • Rapporto segnale/disturbo: 
80 dB • Impedenze: 8-16 il • Alimentazione: universale c.a. • Prese per fono 2, 
registratore, ausiliario, altoparlanti esterni e cuffia • Dimensioni: 400 x 145 x 310.

A CURA DELL'ORGANIZZAZIONE I Cj.B.C. I CATALOGO A RICHIESTA



misurato entro limiti dati di umi
dità.

Coercitive force - force coerciti
ve - forza coercitiva: vedi intrinsic 
coercitive force.

Coefficent of thermal expansion - 
coefficent d’élongation thermique 
- coefficente di allungamento ter
mico: allungamento lineare relativo 
di un nastro o supporto per grado 
di riscaldamento (generalmente 
in gradi Fahrenheit) misurato en
tro limiti dati di temperatura.

Coercivity - coercitivité - coerci- 
tività: vedi intrinsic coercivity.

Conductive coatings - couches 
conductrices - strati conduttori: 
strati appositamente trattati per ri
durre la loro resistenza elettrica 
allo scopo di evitare accumulazio
ne di cariche statiche. Gli strati non 
conduttori possono caricarsi forte
mente, originando problemi di pa
rassiti e di attrazione di polvere.

Cupping - courbure transversale - 
curvatura trasversale: curvatura di 
un nastro nel senso trasversale 
Questa curvatura può essere cau
sata da una essiccazione o da un 
errato trattamento dello strato o 
da differenze fra i coefficienti di al
lungamento termico e igroscopico 
dello strato e del supporto. La cur
vatura trasversale viene in princi
pio rappresentata dal valore del
l’angolo formato dalle perpendico
lari sulla superficie tracciata ai due 
bordi del nastro.

DC erasure - effacement par cou- 
rant continu - cancellazione con cor
rente continua: vedi erasure.

DC noise - parasites du courant 
continu - parassiti della corrente 
continua: vedi noise.

Decibel, dB - décibel, dB - deci
bel, dB: unità senza dimensione che 
esprime il rapporto di due potenze 
o più spesso di due tensioni o di 
due intensità sotto una rappresen
tazione logaritmica. Se A e B rap
presentano due tensioni o due in
tensità, il rapporto A/B corrispon
de a 20 log (A/B) decibel. Un 
decibel rappresenta una differenza 
di circa 1’11 % fra A e B.

Ecco altri valori:

Rapporto
1

1 1,4 2 4 10 100
—

1000
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Defect - defaut - difetto: imper
fezioni del nastro che provocano 
una variazione del livello di usci
ta, detto «drop out». I difetti più 
comuni sono le protuberanze sulla 
superficie formate da una agglome
razione di ossido; da particelle di 
materiali estranei incollate o da 
prodotti di usura ridepositati.

Digital recording - enregistre- 
ment digitai - registrazione digitale: 
metodo di registrazione con il qua
le l’informazione viene codificata 
precedentemente in forma digitale. 
Molto spesso viene impiegato un 
codice binario e la registrazione si 
presenta sotto forma di due distinti 
valori di flusso residuo. Nella re
gistrazione «non ritorno a zero» 
(MRZ) il nastro si trova sia satu
rato in una direzione, sia allo stato 
neutro. Il metodo più frequente
mente impiegato in NRZ consiste 
nel rappresentare un «uno» median
te un cambiamento della polarità 
del flusso e uno «zero» con una 
mancanza di cambiamento nell’in
tervallo di un bit.

Direct recording - enregistrement 
direct - registrazione diretta: vedi 
analog recording.

Dispersión - dispersión - disper
sione: distribuzione delle particel
le d’ossido nel legante. Una buona 
dispersione può essere definita 
quella nella quale si troverà un nu
mero costante di particelle in egua
li piccolissimi volumi prelevati in 
differenti punti dello strato.

La qualità di dispersione influi
sce su diverse proprietà dei nastro, 
compresa I orientabilità, la lucen
tezza della superficie ed i parassiti 
di modulazione.

Distorsión - distorsión - distor
sione: vedi harmonio distorsión.

Dropout - dropout - variazione del 
livello di uscita: riduzione tempo
ranea del livello di uscita superio
re ad un certo valore espresso in 
percentuale di affievolimento (in 
genere del 50%) in rapporto al li
vello medio di uscita della bobina 
in prova o di un nastro campione. 
Anche la durata deH’affievolimento 
può essere specificata.

Dopout count - comptage de dro- 
pouts - conteggio delle variazioni 
del livello di uscita: il numero di 
variazioni del livello di uscita ri
scontrate su una data lunghezza di 
nastro. Per la registrazione digitale 
la lunghezza prescritta è normal
mente quella della intera bobina.

Durability index - indication de 
durée - indice di durata: misura del
la durata di un nastro espressa dal 
numero di passaggi possibili prima 
che si verifichi una sensibile de
gradazione del livello di uscita, di
viso per il numero di passaggi pos
sibili con un nastro campione. Le 
misurazioni vengono abitualmente 
fatte lasciando andare e venire una 
data lunghezza di un nastro su un 
deavvolgitore e contando i «dro
pout» e l’affievol¡mento del livello 
di uscita.

Dynamic range - limites de va- 
riation dynamiques - limiti di varia
zioni dinamiche: vedi signal to noi
se ratio.

Dynamic tape skew - mise en 
travers dynamique du ruban - mes
sa trasversale dinamica del nastro: 
vedi tape skew.

Equipment noise - parasites de 
l’appareil - parassiti dell’apparec
chio: vedi noise.

Erase field strength - puissance 
du champ d’effacement - potenza 
del campo di cancellazione: l'am
piezza iniziale minima di un campo 
alternato decrescente (normalmen
te applicato nel senso longitudina
le) necessaria per ridurre il cam
po di uscita di un dato segnale in 
una certa proporzione.

Erasure - effacement - cancella
zione: processo per il quale un se
gnale registrato su un nastro vie
ne eliminato e per il quale il na
stro è preparato alla registrazione. 
La cancellazione può essere realiz
zata in due modi: nella cancella
zione con corrente alternata il na
stro viene demagnetizzato per mez
zo di un campo alternato la cui am
piezza viene ridotta a partire da un 
alto valore iniziale; nella cancella
zione con corrente continua il na
stro viene saturato fin dall'inizio 
con l’applicazione di un campo uni- 
direzione. La cancellazione con cor
rente alternata può essere effettua
ta mediante il passaggio del nastro 
davanti ad una testina di cancella
zione alimentata ad alta frequen-

458 SPERIMENTARE — N. 5 — 1970



COSTRUZIONI 
ELETTROACUSTICHE 
DI PRECISIONE

RCF
MICROFONO MAGNETODINAMICO MD, 1641
Curva polare: cardioide
Impedenza d'uscita: 200/30.000 il
Sensibilità a 1000 Hz (250 (1): 0,16 mV/[ib
Sensibilità a 1000 Hz (30.000 il): 1.5 mV/tib
Curva di risposta: 40 4- 15.000 Hz 
Dimensioni: 45 x 180 mm

MICROFONO MAGNETODINAMICO MD. 1720
Con regolatore di tono a 3 posizioni 
Curva polare: cardioide 
Impedenza d’uscita: 200 il 
Sensibilità a 1000 Hz: 0,16 mV/pib 
Curva di risposta: 30 4- 16.000 Hz 
Dimensioni: 49 x 185 mm

microfoni 
diffusori a tromba 
unità magnetodinamiche 
colonne sonore 
miscelatori B.F. 
altoparlanti per hi-fi 
componenti per hi-fi 
casse acustiche

RCF 42029 S. Maurizio REGGIO EMILIA Via Notari Tel. 40141 - 2 linee
20145 MILANO Vìa Giotto 15 Tel. 468.909



?a; o ponendo l’intera bobina in un 
campo decrescente a 60 periodi 
(cancellazione di massa). La can
cellazione con corrente continua 
può essere realizzata mediante il 
passaggio del nastro davanti ad 
una testina alimentata con corrente 
continua o davanti a un magnete 
permanente. A quest’ultimo proce
dimento si possono aggiungere al
tre operazioni.

Error ■ erreur - errore: una regi
strazione digitale, sia un dropout, 
sia un impulso parassita che supera 
un certo limite. Nella registrazione 
d’istrumentazione, un errore non 
ha un significato preciso, ma vie
ne definito in funzione delle esigen
ze particolari di un sistema.

E value - valeur de E - valore del- 
l’E: differenza in pollici inclusa fra 
il raggio della spirale esterna del 
nastro e quello del bordo esterno 
del disco della bobina.

Ferric oxide - oxide ferrique - 
ossido ferrico: vedi Gamma ferric 
oxide.

Frequency response - réponse en 
frequence - risposta in frequenza: 
variazione della sensibilità in fun
zione della frequenza del segnale. 
Come principio la risposta in fre
quenza di un dato nastro si esprime 
in dB in rapporto a quella di un na
stro campione misurata nelle stes
se condizioni.

Fungicide - fongicide - antifungo: 
vedi additivo.

Gamma ferric oxide - oxide gam
ma ferrique - ossido ferritico gam
ma: (YFe2O3) costituente magneti
co di quasi tutti i nastri attuali sot
to forma di minutissime particelle 
aghiformi disperse nello strato. Il 
prefisso «gamma» distingue la for
ma ferromagnetica (struttura cri
stallina a spirale inversa) da quel
la non ferromagnetica od ossido 
alfaferritico (struttura cristallina 
romboedrica). A temperatura am
biente le costanti magnetiche fon
damentali deH’YFe2O3 sono: mo
mento magnetico 75 emù: gm, den
sità del flusso di saturazione 4.700 
gauss.

Gap depth - profondeur d’entre- 
fer - profondità dell’intraferro: di
mensioni dell’intraferro secondo la 
direzione perpendicolare alla super
ficie della testina.

Gap length - longueur d’entrefer - 
lunghezza dell’intraferro: dimensio

ne dell’intraferro di una testina mi
surata fra i due poli. Nella registra
zione longitudinale, la lunghezza 
dell’intraferro può essere definita 
come se fosse la dimensione del
l’intraferro nel senso del passaggio 
del nastro.

Gap loss - atténuation d’entrefer - 
attenuazione dell’intraferro: indebo
limento del livello di uscita dovuto 
alla lunghezza terminale degli intra
ferri della testina di lettura. L’atte
nuazione cresce in misura inversa 
della lunghezza d’onda, raggiungen
do circa 4 dB quando questa è egua
le a due volte la lunghezza dell’in- 
traferro e cresce in seguito rapida
mente fino ad una attenuazione to
tale del livello di uscita quando la 
lunghezza d’onda è eguale a 1,15 
volte la lunghezza de) l’intraferro.

Gap width - largeur d’entrefer - 
larghezza dell’intraferro: dimensio
ne dell’intraferro misurato nella di
rezione parallela alla superficie del
la testina ed alle facce dei poli. La 
larghezza deH’intraferro stabilisce 
la larghezza delle piste. La larghez
za deH’intraferro delle testine di let
tura è qualche volta nettamente in
feriore a quello delle testine di re
gistrazione allo scopo di diminuire 
gli errori di configurazione delle 
piste.

Gauss - gauss - gauss: unità cgs 
di densità del flusso eguale a 1 
maxwell per cm2. (Il valore del 
gauss è stato stabilito eguale a 
10 4 Tesla, nuova unità s.i. d’indu
zione magnetica).

Harmonic distorsion - distorsion 
harmonique - distorsione armonica: 
difetto di linearità caratterizzato 
dalla comparsa nel segnale di usci
ta di altre armoniche oltre alla fon
damentale, quando il segnale di en
trata è sinusoidale. La distorsione 
armonica totale è la somma delle 
tensioni efficaci delle armoniche 
divisa per la tensione efficace del
la fondamentale. Si ricorre spesso 
alla distorsione della terza armoni
ca come misura della distorsione 
nei sistemi essenzialmente simme
trici come la registrazione a pola
rizzazione alternata.

H.F. biais - polarisation H.F. - po
larizzazione H.F.: vedi AC bias.

Head to tape contact - contact 
téte-ruban - contatto testina-nastro: 
grado di avvicinamento della super

ficie dello strato magnetico alla te
stina di registrazione o di lettura 
durante il funzionamento normale 
di un registratore. Un buon contatto 
testina-nastro diminuisce i difetti 
di separazione ed è un elemento 
essenziale per ottenere un elevato 
potere di risoluzione.

Heavy duty tape - ruban d’endu
rance - nastro di lunga durata: clas
sificazione che implica per un na
stro lunga vita ed una grande affi
dabilità nel corso di una utilizza
zione prolungata.

Hysteresis loop - boucle d'hysté- 
résis - ciclo di isteresi: vedi intrin- 
sic hysteresis loop.

Intermodulation distorsion - di
storsion d’intermodulation - distor
sione di intermodulazione: difetto 
di linearità, caratterizzato dall’appa
rizione nel segnale di uscita di fre
quenze eguali alla somma e alla 
differenza dei multipli integrati del
le frequenze componenti il segnale 
di entrata. Le armoniche general
mente non sono comprese nella 
distorsione di intermodulazione.

Intrinsic coercitive force - force 
coercitive intrinsèque Hci - forza 
coercitiva intrinseca: intensità del 
campo magnetizzante per la quale 
la densità del flusso intrinseco è 
nulla quando un campione di mate
riale magnetico viene magnetizza
to simmetricamente in modo cicli
co. Normalmente la forza coercitiva 
intriseca di un nastro viene misura
ta nella direzione di orientamento 
con un valore di cresta dell'inten
sità del campo magnetizzante di 
1.000 oe. La forza coercitiva è uno 
dei fattori che regolano le intensi
tà del campo o le correnti di testina 
alla registrazione, alla polarizzazio
ne e alla cancellazione del nastro 
(vedi alla fine la nota aggiuntiva).

Intrinsic coercivity - coercivité 
intrinsèque - coercività intrinseca: 
valore massimale della forza coer
citiva intrinseca corrispondente al
la saturazione della densità del 
flusso per il materiale preso in con
siderazione (vedi nota aggiuntiva).

Intrinsic flux - flux intrinsèque - 
flusso intrinseco: prodotto, per un 
campione di materiale magnetico 
uniformemente magnetizzato, della 
densità di flusso intrinseco per la 
superficie della sezione (vedi nota 
aggiuntiva) .

(Continua)
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CARATTERISTICHE
TECNICHE

Tensione d’uscita: 
6-12-24 Vc.c.

Corrente massima: 5A

Alimentazione: 220 V c.a.

carica batterie
11 nuovo carica batterie UK 480 è 

una costruzione che si rende indispen
sabile a tutti gli automobilisti ed a 
coloro che per vari usi utilizzano le 
batterie come sorgenti di tensioni in 
corrente continua. La batteria è la par
te più delicata dell'impianto dell'auto
veicolo e dalla sua efficienza dipende 
non soltanto il funzionamento dell'e
quipaggiamento elettrico, ma di tutto 
il motore, per cui essa richiede un'ac
curata manutenzione. La vita della bat
teria è relativa alla cura che se ne ha; 
una buona batteria può durare al mas
simo tre anni. Una batteria che venga 
trascurata deperisce in sei mesi ed 
anche in meno ed in tal caso la colpa 
non è certamente da imputare alla cat
tiva qualità.

Quando, d'inverno, gli avviamenti 
del motore richiedono un soverchio 
sforzo alla batteria, dovuto ad un as
sorbimento maggiore di corrente da 
parte del motorino d'avviamento che 
deve vincere, oltre alle fasi passive, 
la resistenza offerta dagli organi del 
motore dovuta alla maggiore vischio-

Il carica batterie presentato 
in questo articolo è senza 
dubbio uno strumento utilis
simo per tutti gli automobi
listi che hanno cura della 
loro automobile. Grazie alle 
sue ottime qualità tecniche, 
alla semplicità realizzativa e 
alla sua praticità d’impiego, 
siamo certi che questo appa
recchio incontrerà il favore 
di numerosi lettori.

sita dell'olio per la bassa temperatura, 
è necessario ricaricarla più frequente
mente. La HIGH-KIT, per aiutare colo
ro che hanno cura della propria bat
teria, ha realizzato il carica batterie 
UK 480, che è in grado di fornire ten
sioni per batterie da 6 - 12 - 24 V e 
una corrente massima di 5 A. Le varie 
tensioni sono prelevabili sui morsetti 
serrafilo posti sul pannello frontale. 
Su questo ultimo è posto anche un 
amperometro che, oltre ad indicare la 
corrente di assorbimento della batte

ria sotto carica, è di grande ausilio per 
la determinazione immediata delle 
condizioni di carica e scarica della 
stessa.

Questo carica-batterie è previsto per 
il collegamento alla rete a corrente al
ternata 50 60 Hz 220 V c.a. ed
essenzialmente si compone di un tra
sformatore d'alimentazione, di un rad- 
drizzatore e di un indicatore di corren
te — amperometro.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Il circuito elettrico di questo carica 
batterie è visibile in fig. 1 nel quale 
sono messe in rilievo le tensioni mi
surabili in fase di collaudo per accer
tarne il corretto funzionamento. Esso è 
costituito da un trasformatore d'ali
mentazione Tl, il cui primario, alimen
tato a 220 V c.a. - 50 4- 60 Hz, forni
sce al secondario 6 - 12 - 24 V. Al tra
sformatore segue un diodo raddrizza
tore DI del tipo 12F10 e un ampero
metro il quale indica lo stato della 
batteria e la sua corrente di assorbi
mento durante la ricarica.
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MECCANICA DELL’UK 480

Meccanicamente il carica batterie, 
si compone di un pannello frontale su 
cui trovano posto lo strumento indica
tore M i due portafusibili PF1 - PF2, 
l'interruttore d'accensione SW1, il por
talampada PL, quattro morsetti serra- 
filo J1 - J2 - J3 - J4 ed un contenitore, 
non compreso sulla confezione del- 
l'UK 480 e per il quale si consiglia il 
tipo G.B.C. 00/3000-00, su cui viene 
fissato il trasformatore d'alimentazio
ne Tl, la squadretta per il collegamen
to del cordone d'alimentazione, il dis
sipatore" termico sul quale è montato 
il diodo raddrizzatore DI, e infine il 
pannello frontale.

SEQUENZA DI MONTAGGIO

Le fasi costruttive elencate qui di 
seguito portano fino alla realizzazione 
completa, del carica batteria come è 
illustrato in fig. 2.

I FASE - Pannello frontale - 
Montaggio delle parti staccate fig. 3

— Montare

Montare
SW1

— Montare

— Montare

i portafusibili PF1-PF2 

l'interruttore d'accensione 

il portalampada PL

i morsetti serrafilo J1
J2 - J3 - J4 con relativi capicorda

— - Montare lo strumento M dopo aver 
fìssati i relativi capicorda ai ter
minali 1 e 2

Collegamenti fig. 4 - Tabella 1

Il FASE -

Montaggio del contenitore - fig. 4

— Forare la base, la parte superiore, 
il pannello posteriore e quello la
terale, fig. 5

TABELLA 1

Conduttore Lunghezza cm Collegamento Componenti da collegare

Trecciola isolata
0 0,5 18 A Terminale 

capocorda
1 del portalampada e 

del morsetto serrafilo J4

0 0,5 8 B Terminale 
naie 3 de

2 del portalampada e termi- 
portafusibile PF1

0 0,5 6 C Terminale 
terminale

7 dell'interruttore SW1 e
5 del portafusibile PF2

Trecciola isolata
0 L5 10 D Capocorda 

capocorda
2 dello strumento AA e 

del morsetto serrafilo J3

Montare sulla base 
re d'alimentazione 
dretta d'ancoraggio 
viti a testa sfasata 
rondelle e dadi

il trasformato- 
T1 e la squa- 
a tre posti con 
da 3x10 mm

— Cablaggio fra base e pannellc 
frontale - Tabella 2

Saldare il terminale bianco di Tl 
al terminale 4 di PF1
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— Saldare il terminale rosso di TI al 
capocorda del morsetto serratilo 
J4

Saldare il terminale verde di TI al 
capocorda del morsetto serratilo 
J2

Saldare il terminale marrone di TI 
al capocorda del morsetto serrati
lo J1

Saldare il terminale bianco di TI 
al terminale 1 1 della squadretta 
d'ancoraggio

— Saldare il terminale nero di TI al 
terminale 13 della squadretta di 
ancoraggio

Montare il diodo al dissipatore ter
mico, fig. 6

— Saldare al capocorda 9 del diodo 
DI uno spezzone di trecciola del 
0 di 1,5 mm e di lunghezza cm 20 
(collegamento G)

Montare il dissipatore termico al 
pannello laterale con relativi di
stanziatori isolati con viti a testa 
sfasata da 3-15 mm rondella e 
dadi (vedi particolare fig. 6)

- Montare i due pannelli laterali del 
contenitore a quello posteriore

Montare le quattro squadrette ad 
angolo retto ai due pannelli late
rali con viti da 3-7 mm e dadi

Introdurre nell'apposito foro del 
pannello posteriore il gommino 
passacavo

Far passare nel foro del gommino 
il cordone d'alimentazione per una 
lunghezza di circa cm 15. Dividere 
i due capi del cordone per una 
lunghezza di cm 8 e annodare se
condo il disegno. Saldare un capo 
al terminale 11 della squadretta di 
ancoraggio, l'altro al terminale 12

Saldare l'altra estremità del colle
gamento G al terminale 1 dello 
strumento indicatore M

— Saldare uno spezzone di trecciola 
isolata del 0 di 1,5 mm e di lun
ghezza cm 20 (collegamento H) 
fra il terminale 10 del diodo DI e 
il terminale 3 del portafusibili PF1.

TABELLA 2

Conduttore Lunghezza cm Collegamento Componenti da collegare

Trecciola isolata 
0 0,5 28 E Terminale 13 della squadretta di an

coraggio e terminale 6 del porta
fusibili PF2

0 0,5 28 F Terminale 12 della squadretta d'an
coraggio e terminale 8 dell'interrut
tore SW1

Fig. 3 - Montaggio meccanico del pannello.
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Fig. 5 - Foratura dei vari pannelli componenti il contenitore.

COLLAUDO

La semplicità di questo carica bar- 
terie non richiede un vero e proprio 
collaudo. Dopo aver controllato più 
volte il circuito, e dopo aver verificato 
l'isolamento, nei punti più critici, si 
alimenta a 220 V c.a. e si misurano le 
tensioni alternate tra il terminale 10 
del diodo DI e il morsetto J4 - J2 - Jl. 
In questo ordine si misurano le tensio
ni di 6 - 12 - 24 V c.a. come si rile
va dallo schema elettrico fig. 1.

Impiego del carica batterìa

L'impiego è molto semplice, basta 
collegare il polo positivo della batte
ria al positivo del carica batteria e il 
negativo al morsetto corrispondente al 
voltaggio della batteria da ricaricare.
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ATTENZIONE

E' buona norma prima di collegare l'accumu
latore al carica batteria assicurarsi che qualche 
elemento non sia in corto circuito.

Il controllo può effettuarsi con un voltmetro 
misurando la tensione ad ogni elemento.

A batteria scarica ogni elemento deve avere 
un potenziale di 1,8 V e fra un elemento e 
l'altro la differenza ammessa deve essere di 
0,1 V.

A questo punto, dopo aver esaminato il cari
ca batterie sotto l'aspetto del funzionamento e 
del montaggio, per comprenderne pienamente 
l'alto valore è necessario esaminare un po' più 
da vicino cosa sia una batteria.

BATTERIE

La batteria per auto richiede poche 
operazioni semplici ed alla portata di 
tutti, dalla cui costante e metodica 
esecuzione dipendono però, in mas
sima parte, la conservazione e la dura
ta della batteria stessa. L'accumulatore 
deve essere sempre carico e costante- 
mente fornito di acqua distillata, (sol
tanto acqua distillata e non acqua co
mune) perchè se la batteria è lasciata 
asciutta può deteriorarsi in pochi mesi. 
Per meglio comprendere le principali 
norme di corretta manutenzione delle 
batterie, qui di seguito vengono esa
minate le cause più comuni, di dete
rioramento delle stesse.

1) Il regime prolungato di scarica della 
batteria per l'avviamento del motore

Questo fatto, data la grande quanti
tà di corrente assorbita, provoca una 
rapida messa fuori servizio della bat
teria d'accumulatori. A questo riguar
do diremo che è meno dannoso per la 
batteria e più efficace per il motore 
un colpo solo prolungato piuttosto che 

successivi tentativi di avviamento, per 
la notevole intensità richiesta nei vari 
istanti dell'avviamento.

2) Le vibrazioni alle quali viene sotto
posta la batteria per opera del moto
re o della marcia del veicolo

Esse provocano la caduta di alcune 
parti della' materia attiva delle pia
stre, il che porta una diminuzione del
la capacità della batteria per la ridu
zione delle masse di materia attiva ed 
inoltre i depositi raccolti al fondo del
la cassetta possono dar luogo a corti 
circuiti tra le placche, con conseguen
te rapida e completa scarica dell'ele
mento interessato.

3) L'eccesso di carica prodotto dalla 
dinamo

Questo inconveniente facilita la ca
duta della materia e provoca la con
centrazione dell'elettrolito. Inoltre au
mentando, in seguito alla decomposi
zione effettuata dal liquido, il consu
mo dell'acqua della soluzione, questo 
può abbassare di troppo il livello del 
liquido in modo da mettere il bordo 
superiore delle placche a contatto del
l'aria, la quale ne facilita la disgrega
zione della materia attiva; inoltre an
cora l'acido troppo concentrato può 
provocare la formazione di solfato di 
piombo (solfatazione), insolubile nel
l'elettrolito, il cui effetto è quello di 
diminuire la capacità della batteria.

MANUTENZIONE

Le principali norme di manutenzio
ne sono:

1) Verifica del livello dell'elettrolito 
2) Controllo dello stato della carica 
3) Ingrassatura e serraggio delle pre

se di corrente.

Aggiunta di acqua distillata

Un accumulatore non consuma che 
acqua distillata, perchè in pratica è 
solamente questo elemento che eva
pora. Si dovrà quindi aver cura che 
il livello del liquido sorpassi sempre 
di almeno un centimetro il bordo su
periore delle piastre. Il controllo del 
livello va effettuato frequentemente, 
specie nella stagione estiva.

Deve impiegarsi esclusivamente ac
qua distillata ed eccezionalmente ac
qua piovana. Nell'aggiungere acqua 
aver cura che questa non trabocchi e 
nel caso asciugare accuratamente la 
batteria.

Verifica dello stato di carica

Un indizio sicuro di batteria scarica 
è fornito dalla luce rossastra delle 
lampadine. Il controllo accurato va 
eseguito determinando col densime
tro la densità dell'acido, o rilevando 
con il carica batteria UK 480 lo stato 
di carica.

Ingrassatura e serraggio della presa 
di corrente

I capicorda della batteria debbono 
essere costantemente mantenuti ser: 
rati a fondo e convenientemente in
grassati, poiché i morsetti lenti posso
no essere le cause di avviamenti sten
tati di fulminazione delle lampadine, 
di sovratensione della dinamo mentre 
la vaselina od il grasso fibroso proteg
ge i capicorda dalle azioni ossidanti.

CONCLUSIONI

In questo articolo, oltre alla 
descrizione vera e propria di un otti
mo caricabatteria si è voluto chiarire 
in modo ampio la stessa batteria. Con 
ciò riteniamo di aver raggiunto il du
plice scopo di far conoscere un appa
recchio, utile, indispensabile e straor
dinariamente efficiente, e nel contem
po di aver fornito (agli automobilisti), 
una serie di consigli e nozioni che rap
presenteranno un utile punto di rife
rimento in numerose occasioni.
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UN SISTEMA
CHE CAMBIA

CAMBIANO
LE SCATOLE

DI MONTAGGIO

Se fino ad oggi avete creduto irraggiungibile la possibilità di avere a vostra disposizione dei veri pratici e sicuri strumenti di misura, ora potete procurarveli facilmente con una spesa alla portata di tutti.
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alcune 
applicazioni pratiche 

del fototransistor 
BPX25

I BPX25 e un fototransistor 
a elevata sensibilità utiliz
zabile in diverse applicazio

ni. In questo articolo ci proponia
mo, appunto, di descrivere alcuni 
circuiti pratici d’impiego di questo 
interessante componente.

Questo fototransistor planare 
epitassiale NPN al silicio, è dispo
sto in un contenitore TO-18, ed è 
provvisto di una lente frontale. Le 
sue caratteristiche principali sono 
le seguenti:

Vceo = 32 V max
Vcbo = 32 V max
Vebo = 5 V max
le« = 50 mA max
Ptot a 25°C: 300 mW max

Temperatura di utilizzazione: -65 C 
4- +150° C
Corrente in condizioni di oscurità: 
— Igeo = 1 pA a Vce = 24 V ed a 

25°C.
Corrente in condizioni di oscurità:
— = 500 uA a V« = 24 V

ed a 100°C.
Corrente in condiz. di luminosità:
— |CEO = 5 mA per VCE = 24 V e 

per una temperatura della sor
gente luminosa di 2700 °K a 
1000 lux.

Fig. 1 - Disposizione dei 
terminali e aspetto del 
fototransistor BPX25.

Fig. 2 - Schema elettrico 
del fotometro.
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Sensibilità = 5 [iA/lux per Vce = 
= 24 V, per una temperatura della 
sorgente luminosa di 2700° K a 1000 
lux.

In fig. 1 è visibile la disposizione 
dei suoi terminali ed il suo aspetto.

FOTOMETRO

Con il BPX25 è possibile misura
re, in maniera abbastanza semplice, 
un'intensità luminosa (fig. 2).

Un determinato fascio di raggi lu

minosi, che colpisce la lente del 
fototransistor, produce una corren
te di collettore, che è amplificata 
dal transistor BCY70. Il valore della 
intensità luminosa si legge diretta- 
mente su un micro-amperometro 
(Oh- 100 pA). La resistenza variabi
le serve alla taratura del sistema.

COMANDO DI UN RELE’
E’ senza dubbio possibile pensa

re di eccitare direttamente un relè 
con la fotocorrente ottenuta dal 

BPX25; naturalmente, occorre im
piegare un relè estremamente sen
sibile. Infatti, spesso in sìmili ap
plicazioni o la potenza richiesta è 
troppo elevata o l’intensità lumi
nosa è troppo bassa; in questi casi 
si rende necessaria l’amplificazione 
della fotocorrente. Lo schema della 
fig. 3 rappresenta appunto un’am
plificazione del genere. I due tran
sistor BCY70 formano un circuito 
bistabile, nel quale lo scatto, e di 
conseguenza la tensione dì uscita, 
vengono controllati dalla fotocor
rente del BPX25. Quando si ha la 
illuminazione della zona fotosensi
bile, in uscita non si ha alcun se
gnale; quando non c’è illuminazio
ne, il segnale di uscita può arriva
re ad 8 V con una corrente di 8 mA.

Per il funzionamento del disposi
tivo è necessaria un'intensità lumi
nosa dell'ordine di 50 lux. Tale 
circuito può avere molteplici appli
cazioni ma è soprattutto utile nei 
casi in cui si ha l'assenza o la pre
senza di un segnale luminoso.

RIVELAZIONE DI DEBOLISSIME 
INTENSITÀ' LUMINOSE

Per la rivelazione di debolissime 
intensità luminose è sovente ne
cessario avere il più pìccolo rap
porto possibile fra la corrente di 
oscurità e la corrente di illumina
zione.

Fig. 4 - Dispositivo adatto a rilevare deboli intensità luminose.
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Questo rapporto può essere mi
gliorato minimizzando la corrente in 
condizioni di oscurità con l’aggiunta 
di una resistenza di grande valore, 
tra la base e l’emettitore del foto
transistor. Il circuito di fig. 4 rap
presenta appunto una realizzazione 
pratica di un dispositivo atto alla 
valutazione di debolissime intensi
tà luminose. Il montaggio funziona 
con soli 10 lux, che producono una 
variazione della tensione di uscita 
di circa 19,5 V.

CONTROLLO DI POTENZA 
IN CONTINUA

I due circuiti seguenti mostrano 
il funzionamento di un fototransi
stor che alimenta un carico tramite 
un thyristor; il carico può essere 
costituito da un utilizzatore qualsia
si o da un relè.

Nel dispositivo della fig. 5, quan
do il fototransistor è illuminato, il 
transistor BFY52 conduce ed ali
menta il circuito del thyristor 
BTY91-100R che scatta facendo in 
modo che la tensione di alimenta
zione venga applicata ai capi del 
carico.

Al contrario, nel montaggio della 
fig. 6, la tensione di alimentazione 
viene applicata al carico quando il 
fototransistor non è illuminato

Fig. 7 - Dispositivo per il controllo di potenza in alternata.
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Fig. 8 - Dispositivo per il controllo della lettura del sonoro per pellicole cinematografiche.

Quando invece è illuminato, il tran
sistor BFY52 conduce e l'elettrodo 
di pilotaggio del thyristor rimane 
cortocircuitato.

E' bene tener presente che, una 
volta scattato il thyristor, l'alimen
tazione del circuito di utilizzazione 
può essere interrotta solo con un 
mutamento dello stato di illumina
zione o attraverso un'interruzione, 
sia pure momentanea, dell'alimen
tazione stessa. La massima corren
te di utilizzazione è determinata 
solo dal tipo di thyristor.

CONTROLLO DI POTENZA 
IN ALTERNATA

Il funzionamento di tale circuito 
rappresentato in fig. 7 è simile al 

precedente. Il carico viene alimen
tato allorché si illumina il fototran
sistor. La minima intensità lumino
sa, affinchè la tensione di coman
do del thyristor sia sufficiente, è di 
700 lux. L’alimentazione viene ap 
plicata al carico (quando il fototran
sistor è illuminato) ogni volta che 
la semi-alternanza della tensione 
raddrizzata dal diodo BYX22/400 
raggiunge la tensione di comando 
cioè circa 6° a partire dall’inizio del
l’alternanza.

Per evitare’ogni bloccaggio si 
può collegare il carico all'alimenta
zione, in tutti gli istanti in cui si 
superano i 6°; questo si ottiene me
diante impulsi luminosi, sincroniz
zati, sul fototransistor. Il dìodo Ze
ner BZY88/C5V6 ed il transistor 
BFY52 che gli è associato servono 

a proteggere il fototransistor da 
eventuali sovraccarichi.

LETTURA DEL SONORO 
PER PELLICOLE 
CINEMATOGRAFICHE

Il montaggio della fig. 8 è un 
esempio di utilizzazione del foto
transistor BPX25 per lettura del 
sonoro su piste ottiche. Il raggio 
luminoso che colpisce la parte sen
sibile del fototransistor è focalizza
to su una fenditura molto sottile 
(0,02 mm x 25 mm), cnde evitare 
ogni dispersione e migliorare così 
la banda passante (in questo caso 
da 15 Hz a 6 kHz). Tale particolare 
tipo di concentrazione comporta 
tuttavia un grande dispendio di
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un cambiadischi stereo meraviglioso... 
per un’alta fedeltà viva

CAMBIADISCHI STEREO ELAC
Cambiadischi stereo HI-FI completamente automatico, con possibilità d'impiego come giradischi a funzionamento 
continuo • 4 velocità • Motore asincrono a quattro poli • Braccio in lega leggera • Pressione d’appoggio 
regolabile da 0 a 6 g • Dispositivo di compensazione antiskating • Comandi a tasto • Completo di cartuccia 
STS 244-17 • Alimentazione 110 4- 220 V - 50/60 Hz • Peso del piatto 2,3 kg • Dimensioni 340 x 270 mm.

IN VENDITA PRESSO TUTTI I PUNTI DELL'ORGANIZZAZIONE G.B.C. IN ITALIA COL NUMERO RA/0592-00



Fig. 9 - Trasmettitore per la 
commutazione per mezzo di 
radiazioni infrarosse.

ò+ 12V -O

Fig. 10 - Ricevitore adatto 
al trasmettitore di figura 9.

energia luminosa. Per esempio, nel 
caso specifico, per ottenere sul 
fototransistor il valore minimo ne
cessario di 50 lux, occorre dispor
re di 5000 lux sulla fenditura stes
sa. La potenza massima all’uscita 
deH’amplificatore è dell’ordine dei 
3 W.

COMUNICAZIONI PER MEZZO 
DI RADIAZIONI INFRAROSSE 
MODULATE

Per questa applicazione si utiliz
za la particolare sensibilità del 
BPX25 ai raggi infrarossi.

Nel montaggio «trasmettitore» 
(fig. 9), si modula una radiazione 
infrarossa prodotta da un diodo 
elettroluminescente del tipo CAY12 
Sul montaggio «ricevitore», il foto
transistor BPX25 rivela tale radia
zione modulata, che viene in segui
to amplificata (fig. 10). Per un’in
tensità luminosa, incidente sul fo
totransistor, di 1 lux, otteniamo un 
segnale di uscita di 400 mV da cre
sta a cresta, con una banda passan
te 15 Hz 4- 4 kHz a 3 dB.

Questo sistema, molto semplice 
e portatile, non è soggetto ad inter
ferenze.

Per facilitare la regolazione in 
ricezione, la radiazione infrarossa 
può essere concentrata, sia con 
delle lenti sia con dei riflettori pa
rabolici, tanto in trasmissione che 
in ricezione. Il tutto consente di 
raggiungere facilmente una distan
za di 100 m tra trasmettitore e 
ricevitore.

VERSO IL 1973, LA HONEYWELL AVRA’ BISOGNO DI UN MILIONE DI CIRCUITI INTEGRATI NUMERICI 
ALLA SETTIMANA

La divisione Elaborazione Dati della Honeywell Electronic ha comunicato ai suoi fornitori che, basandosi sulle previ
sioni di mercato nei confronti del suo calcolatore H-3200, la richiesta di produzione potrà raggiungere l'ammontare di un 
milione di circuiti integrati numerici per settimana, verso il 1972 o il 1973. Si tratta, in altre parole, di ben 52 milioni 
di circuiti integrati numerici all'anno, ossia più di quanti ne sono stati prodotti negli Stati Uniti in tutto il 1966, e pressap
poco quanti ne sono stati prodotti nel 1967, secondo le cifre comunicate dalla EIA. I circuiti integrati che interessano la 
Honeywell devono essere del tipo TTL, molti dei quali sono progettati dai clienti, ed almeno una parte di essi consistono 
in arrangiamenti multipli con integrazione a scala media.

Considerando sintomatica l'espansione dell’impiego dei circuiti integrati da parte della Honeywell, l'industria dei semi
conduttori farebbe bene a svilupparsi con ritmo più che lineare. Le previsioni industriali per il 1972 considerano una produ
zione di circuiti integrati compresa tra 200 e 300 milioni, il che è ben poco rispetto alle esigenze di un'unica ditta 
consumatrice.
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AA/5550-00 In Tek
AA 5555-00 in Palissandro

3eovox 2200 - 6213
Potenza nominale: 10 W
• Campo di frequenza: 
504-18.000 Hz • Altoparlanti 
impiegati: 1 woofer -
1 tweeter • Frequenza 
di crossover: 5 000 Hz • 
Impedenza: 4 il • 
Dimensioni: 
285x225x 110 •
AA/556OO0 In Tek 
AA/5565-00 In Palissandro

Beovox 1000 - 6208
Potenza nominale: 10 W
• Campo di frequenza: 
60 4- 19.000 Hz • Altoparlanti
Impiegati: 1 woofer •
1 tweeter • Impedenza:
4 il • Dimensioni: 
470x240x190 •
AA/5570-00 in Tek
AA/5575-00 in Palissandro

Beovox 500 - 6207
Potenza nominale: 5 W
• Campo di frequenza: 
80 4- 18.000 Hz • Altoparlanti 
impiegati: 1 woofer -
1 tweeter • Impedenza:
4 il • Dimensioni: 
280x250x 150 •

Beovox 5000 - 6216
Potenza nominale: 50 W • 

Campo di frequenza: 
30 4-20.000 Hz • 

Altoparlanti impiegati: 
1 woofer - 1 mid-range

2 tweeter • Impedenza: 
4 il • Dimensioni: 

730x470x325 •
AA/5605-00 in Tek 

AA/5610-00 In Palissandro

Beovox 1600 
Potenza nominale: 15 W 
Campo di frequenza: 
50 4- 20.000 Hz • 
Altoparlanti J 
impiegati: 1 woofer 
- 1 tweeter • 
impedenza: 4 fi 

440x330x 100 • <
AA/5576-00 In Tek 
AA/5578-00 
in Palissandro

Beovox 2500 - 6211
Può essere impiegato con 

sistemi che lavorano fino a
50 W di potenza • 

CSmpo di frequenza: 
2.000 4-18.000 Hz • 

Altoparlanti Impiegati:
6 tweeter • 

impedenza: 4 il • 
Dimensioni: 

95x95x95 •
AA/5615-00

Beovox 2600
Potenza nominale: 25 W • 

Campo di frequenza: 
35 4-20.000 Hz • 

Altoparlanti Impiegati: 
1 woofer - 1 tweeter •

Impedenza: 4 fi • 
Dimensioni: 

600 x 240 x 275
AA/559O-O0 in Tek 

AA/5593-00 In Palissandro

Beovox 2400 - 6214
Potenza nominale: 20 W 
• Campo di frequenza: 
404-18.000 Hz • Altoparlanti 
impiegati: 1 woofer - 
1 mid-range - tweeter • 
Frequenza di crossover: 
900/5.000 Hz • Impedenza: 
4 fi • Dimensioni: 
600x275x240 •
AA/5580-00 in Tek
AA/5585-00 in Palissandro

Beovox 4000 -6217
Potenza nominale: 40 W • 

Campo di frequenza: 
30 4-20.000 Hz •

Altoparlanti impiegati: 
1 woofer - 1 mid-range 

2 tweeter • Impedenza: 
4 fi • Dimensioni: 

650 x 350 x 280 •
AA/5595-00 in Tek

AA/5600-00 In Palissandro

Beovox 3000
Potenza nominale: 40 W 
• Campo di frequenza:

28 4-20.000 Hz •
Altoparlanti 

impiegati: 1 woofer- 
1 tweeter • 

Impedenza: 4 fi •

“ 635 x 280 x 305 •
' AA/5612-00 In Tek

5614-00 
in Palissandro

Del danske



a molto tempo le varie fab
briche di autovetture stan
no sperimentando circuiti 

elettronici per ottenere la produ
zione della scintilla che determina 
lo scoppio della miscela all'interno 
dei cilindri: ciò in quanto è ormai 
dimostrato che impiegando un 
sistema elettronico di accensio
ne — si ottiene una scintilla assai 
più potente, un minore consumo 
della corrente erogata dalla batte
ria, una maggiore ripresa, un mi
nor consumo di carburante, ed una 
maggiore durata sia delle candele, 
sia delle puntine, soprattutto in 
quanto si evita il frequente veri
ficarsi del fenomeno di «perlina
tura» di queste ultime.

La figura 1 illustra lo schema 
fondamentale di un impianto di ac
censione convenzionale: in alto si 
osserva il commutatore nel quale 
viene inserita la normale chiave di 
accensione, che presenta le solite 
tre posizioni. La prima posizione 
(in basso) disinserisce la batteria, 
e corrisponde al «fermo» del mo
tore: quando il commutatore viene 

invece portato nella terza posizio
ne (avviamento) la tensione forni
ta dalla batteria viene applicata di
rettamente al punto A, senza pas
sare attraverso la resistenza zavor
ra (R). Non appena ottenuto l’av
viamento, il commutatore si porta 
nella posizione centrale (moto), 
per cui l'intero impianto di accen
sione viene alimentato esclusiva- 
mente attraverso la suddetta resi
stenza zavorra.

La basetta visibile alla figura 1, 
che supporta i quattro contatti con
trassegnati A, B, C e D è stata 
rappresentata solo per motivi di
dattici, in quanto — in pratica — 
nel sistema di accensione conven
zionale, il punto A è sempre in con
tatto diretto col punto C, mentre 
il punto contrassegnato B è in con
tatto diretto col punto contrasse
gnato D.

Di conseguenza, in condizioni 
normali, il potenziale positivo della 
tensione fornita dalla batteria fa 
capo direttamente al terminale su-

costruzion 
elettronica

Il Sig. G. Gianoqlio al volante della 
sua vettura. Al "entro del cruscotto 
si nota il doppio commutatore che 
inserisce il dispositivo di accensione 
elettronica.

periore del primario della bobina 
di accensione, mentre il terminale 
inferiore di quest’ultimo, facente 
capo al punto D, è in contatto diret
to con la puntina isolata da massa 
(punto B), alla quale è collegato 
anche il condensatore dello spinte
rogeno.

Come ben sappiamo, la corrente 
continua attraverso l'avvolgimentQ 
primario può quindi scorrere sol
tanto negli istanti in cui le puntine 
si chiudono, mettendo il punto B 
in contatto diretto con la massa.

Le successive aperture e chiusu
re del contatto tra le puntine, pro
vocate dal sistema ad eccentrico 
della distribuzione, determinano la 
produzione intermittente di un cam
po magnetico nel nucleo della bobi
na di accensione, la cui cessazione 
improvvisa (all’apertura delle pun
tine) induce nel secondario una 
tensione assai elevata, che viene 
poi applicata tramite un commu
tatore rotante a tutte le candele 
di accensione.
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le diun imPiant0 di accensione 
i per autovetture

Descriviamo in questo articolo la realizzazione pratica deirimpianto di accensione per motore a scoppio a 
scarica capacitiva, così come ci è stata presentata dal nostro fedele lettore milanese, Giuseppe Gianoglio, 
sulla scorta di un articolo da noi a suo tempo pubblicato sul numero di dicembre-gennaio 1968-69, della 
nostra consorella Selezione di tecnica Radio-TV. Le prime difficoltà inevitabilmente incontrate dal realizza
tore al momento del primo collaudo sono state superate grazie alla sua tenacia ed alla sua insistenza, ed 
il risultato ottenuto si è rivelato entusiasmante, a seguito di una diminuzione del consumo di carburante, e 

- di una maggiore durata delle puntine, alla quale si abbinano inoltre prestazioni più brillanti del motore.

Ciò premesso, esaminiamo ora 
il principio di funzionamento del 
sistema di accensione a scarica ca
pacitiva.

IL PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

La figura 2 illustra il circuito elet
trico del dispositivo elettronico di 
accensione: in esso, Tri e Tr2 sono 
due transistor di potenza, collegati 
tra loro in modo tale da costituire 
un circuito oscillante, che funziona 
su di una determinata frequenza. 
Le oscillazioni rettangolari in tal 
modo prodotte si presentano ai ca
pi del primario (P) del trasforma
tore T, la cui presa centrale fa 
capo alla linea inferiore del cir
cuito, terminante nel punto D.

Grazie al rapporto di trasforma
zione di T, la tensione delle oscil
lazioni prodotte risulta disponibile 
ai capi del secondario (S), con un 
valore compreso tra 200 e 300 V. 
Questa tensione alternata viene ap
plicata all’ingresso di un rettifica
tore a ponte costituito ’ da quattro 

diodi, in modo tale da ottenere una 
tensione continua di valore mag
giore di quella della tensione alter
nata, a causa dell’effetto ben noto 
della capacità C1, che agisce da 
filtro.

La stessa tensione risulta dispo
nibile anche ai capi del rettificato- 
re controllato al silicio RC1, il qua

Fig. 1 - Circuito elettri
co di un sistema di ac
censione convenzionale 
per motori a scoppio. 
Nel funzionamento nor
male i terminali A e C 
sono in contatto tra 
loro, come pure i con
tatti B e D.

rB-O

;cq

lD<>

o
SPENTO

SEC.

le è in grado di condurre corrente, 
e quindi di collegare il gruppo C2/ 
/R6 a massa attraverso la sua bas
sa resistenza di conduzione, sol
tanto quando all'elettrodo di con
trollo, tramite il circuito costituito 
da R5, C3, R7 e D1, viene applicato 
l'impulso che determina il passag
gio di RC1 allo stato di conduzione.

AVVIAMENTO—o
—O 
MOTO

+ 12V 
BATTERIA

AL COMUNE 
DEL DISTRIBUTORE
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Fig. 2 - Circuito elettrico del 
dispositivo di accensione elet
tronica a scarica capacitiva. 
I valori dei componenti sono 
riportati in un’apposita tabella. 
I simboli A, B, C e D sono ri
feriti alle connessioni tra il 
sistema di accensione elettro
nica e l'impianto di bordo.
_____OD (PR,MARI0>) 

w \ BOBINA )

PRIMARK)\ 
. BOBINA /

La tensione continua disponibile 
ai capi di C1 provoca la carica del
la capacità C2, per cui tra i suoi 
elettrodi si presenta una differen
za di potenziale pari approssimati
vamente a 400 V. Questa carica vie
ne sfruttata per eccitare il primario 
della bobina di accensione, e per 
provocare quindi la scintilla tra gli 
elettrodi delle candele: è qui op
portuno notare che la quantità di 
energia di cui si dispone in tal caso 
per il primario della bobina ammon
ta a più del doppio di quella che 
normalmente viene usata col siste
ma convenzionale.

Non appena le puntine del distri
butore si aprono, attraverso la ca
pacità C3 viene applicato all'elet
trodo di controllo di RC1 un impul
so che ne determina il passaggio 
allo stato di conduzione: ciò in 
quanto i terminali di destra di R7 
e di D1, facenti capo al contatto B, 
non risultano più a massa attraver
so le stesse puntine. Di conseguen
za, RC1 assume il ruolo di un vero 
e proprio corto-circuito (a causa 
della sua bassissima resistenza di 
conduzione), tra il terminale sini

stro di C2 (facente capo all’anodo) 
ed il contatto delle puntine colle
gate direttamente a massa.

Attraverso il primario della bobi
na si ha quindi la scarica di C2, che 
provoca ai capi del secondario la 
presenza di una tensione istanta
nea avente l’ampiezza approssima
tiva di 30.000 V.

L’istante in cui RC1 conduce pro
voca anche la scomparsa momenta
nea della tensione continua fornita 
dal rettificatore a ponte, impeden
do così che C2 continui a caricarsi 
durante la produzione della scin
tilla.

Non appena le puntine si chiudo
no, si ottiene l'inversione della 
polarità della tensione applicata ai 
capi di RC1, il che ne provoca il 
ritorno allo stato di interdizione. 
A causa di ciò, la tensione continua 
fornita dal rettificatore a ponte tor
na a presentarsi ai capi di C1, C2 
comincia nuovamente a caricarsi, 
ed il ciclo si ripete.

R8 assume il ruolo di resistenza 
zavorra, mentre F è un fusibile di 
sicurezza, che si interrompe nella 

eventualità del passaggio di una 
corrente di intensità eccessiva, 
proteggendo l’intero dispositivo.

I quattro terminali del circuito 
visibili a destra, contrassegnati 
A, B, C e D, devono far capo ai ter
minali contrassegnati con i medesi
mi simboli nello schema elettrico 
delTimpianto di accensione con
venzionale, di cui alla figura 1: que
sto è il motivo per il quale questa 
basetta è stata inserita anche nella- 
prima figura.

Agli effetti del funzionamento 
pratico di questo dispositivo, le 
caratteristiche costruttive dei mo
derni semiconduttori, e dei compo
nenti in genere, sono ormai tali 
da garantire un funzionamento inin
terrotto anche per lunghi periodi: 
tuttavia, per chi volesse prevenire 
l’eventualità che l’apparecchiatura 
elettronica si guasti, è sempre op
portuno prevedere la possibilità di 
passare dal sistema di accensione 
elettronica al sistema convenzio
nale, mediante il semplice sposta
mento della leva di un commuta
tore. A tale scopo, il collegamento 
tra il dispositivo di accensione 
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elettronico e l'impianto di accensio
ne della vettura può essere effet
tuato attraverso il gioco di commu
tazione illustrato alla figura 3. In 
questo schema, i contatti illustrati 
sulla basetta di sinistra corrispon
dono ai terminali di uscita del si
stema di accensione elettronica, e 
recano per comodità i medesimi 
simboli: la basetta di destra, inve
ce, contrassegnata ancora con le 
stesse lettere di riferimento, rap
presenta i quattro contatti corri
spondenti deH’impianto convenzio
nale di accensione di cui alla fi
gura 1.

Se si osserva il gioco di commu
tazione, è evidente che — quando 
tutti i contatti mobili del commuta
tore sono spostati verso l’alto (os
sia nella posizione illustrata, cor
rispondente all’accensione norma
le) — il punto A della basetta di 
destra è in corto circuito con il 
punto C, mentre il punto B è in 
cortocircuito con il punto D, come 
appunto è necessario per ottenere 
l'accensione del motore a scoppio 
nel modo normale. Quando invece 
i quattro settori del commutatore 
vengono spostati nella posizione 
inferiore, viene stabilito un contat
to diretto tra il terminale A del 
dispositivo elettronico ed il termi
nale A deH’impianto di bordo, co
me pure tra le coppie di contatti 
B, C e D.

La parte stampata in colore alla 
figura 3 rappresenta un’aggiunta 
che occorre prevedere nell’even
tualità che sull’autovettura sia in
stallato un contagiri elettronico: in 
tal caso, il terminale di destra, fa
cente capo al contatto mobile del 
commutatore, rappresenta il cavet
to che proviene direttamente dal 
contagiri fissato al cruscotto: que
sto cavetto deve far capo ad un 
contatto della bobina di accensio
ne, quando l’accensione è di tipo 
convenzionale, mentre deve far 
capo al terminale opposto della

CONTAGIRI
ELETTRONICC

NEG. DELLA BOB. *-

POS. DELLA BOB. *-

Fig. 3 - Collegamento tra il dispositivo di accensione elettronica e l'impianto 
di accensione della vettura, mediante un commutatore.

bobina quando l’accensione avvie
ne col sistema elettronico. Di con
seguenza, in assenza del contagiri, 
sarà sufficiente usare un commuta
tore a quattro vie, due posizioni, 
mentre — se sul cruscotto è pre
sente anche il contagiri — occorre
rà scegliere un commutatore a cin
que vie, due posizioni. In entrambi 
i casi, occorrerà installare un com
mutatore avente la minima resi
stenza di contatto e la massima si
curezza di funzionamento: questo 
commutatore, che può essere in
stallato direttamente sul cruscotto 
della macchina, per comodità di 
passaggio da un sistema all’altro, è 
visibile proprio al centro del cru
scotto, nella foto che riportiamo ac
canto al titolo, che mostra il nostro 
lettore al volante della propria au
tovettura, nella quale ha installato 
il sistema di accensione elettroni
co. Precisiamo però che — dal mo
mento che quest’ultimo accorgi
mento non era previsto — egli ha 
dovuto ricorrere all’aggiunta di un 
secondo commutatore, per correg
gere il collegamento del contagiri. 
Chi volesse -ripetere la sua espe
rienza — tuttavia — potrà montare 

9

un unico commutatore, a patto che 
esso disponga di cinque vie, anzi
ché di quattro.

REALIZZAZIONE PRATICA 
DEL DISPOSITIVO

Agli effetti della costruzione di 
questo dispositivo, sarà bene ini
ziare con la realizzazione della ba
setta, recante quasi tutti i compo
nenti della parte elettronica: que
sta basetta può avere le dimensio
ni approssimative di mm 120 x 82, 
e su di essa potranno essere siste
mati diversi componenti, nel modo 
visibile alla figura 4. La parte su
periore di questa figura illustra la 
basetta dal lato sul quale è appli
cata la maggior parte dei compo
nenti, tra i quali si notano il fusi
bile F, le resistenze R1, R2, R3, R4, 
R5, R6 ed R8, nonché i condensa- 
tori C1, C2 e C3, e due dei diodi fa
centi parte del rettificatore a ponte.

Nella parte inferiore, che rappre
senta la stessa basetta ribaltata 
verso il basso, si notano gli stessi 
componenti precedentemente cita
ti, visti per trasparenza per identi
ficarne le connessioni, mentre si
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Fig. 4 - Disegno illustrante la basetta contenente la maggior parte dei componenti 
che costituiscono la parte elettronica. La basetta è rappresentata da entrambi 
i lati, ed il disegno contiene tutti i riferimenti nei confronti delle connessioni ai 
componenti che vengono sistemati esternamente ad essa.

osserva da questo lato la presenza 
degli altri due diodi facenti parte 
del rettificatore a ponte, nonché 
del diodo D1 e della resistenza R7, 
collegati tra loro in parallelo.

Si noterà che, nella parte supe
riore, due condensatori portano la 
sigla C2: ciò è dovuto al fatto che 
questa capacità è di valore assai 
elevato, per cui — come vedremo 
tra breve — conviene usarne due 
che possono essere di valore ugua
le o diverso, che risultano collegati 
fra loro in parallelo, in modo da for
nire un unico valore totale.

Nel disegno in alto della figura 
4 si notano inoltre i diversi cavetti 
che — partendo dalla basetta — 
raggiungono i componenti ad essa 

esterni, la cui destinazione è inve
ce precisata nella parte inferiore 
della figura: in questa parte si os
servano dunque i quattro termina
li, contrassegnati dai simboli A, B, 
C e D, nonché i vari collegamenti 
facenti capo al primario del trasfor
matore T, ai due transistor di po
tenza, al rettificatore controllato 
RC1, ecc.

La disposizione di questi compo
nenti non è critica, e potrà essere 
variata a piacere da chiunque vo
glia ripetere l’esperienza tradotta 
in pratica dal nostro lettore.

Una volta allestita la basetta nel 
modo descritto, e dopo aver prepa
rato il trasformatore (i cui dati di 
avvolgimento verranno precisati tra 

breve), i transistori, il rettificatore 
controllato, ecc., il tutto potrà es
sere montato in un involucro aven
te l’aspetto illustrato alla figura 5. 
In questa figura si notano in pri
mo piano la basetta di cui alla fi
gura 4, dietro alla quale è sistema
to il trasformatore, a sinistra la pia
stra di raffreddamento sulla quale 
vengono alloggiati i due transistori 
di potenza, a destra il rettificatore 
controllato RC1, e — fissate al co
perchio — le quattro boccole attra
verso le quali vengono effettuate le 
connessioni A, B, C e D. La figura 
mette inoltre in evidenza due squa- 
drette laterali, tramite le quali l'in
tero dispositivo può essere fissato 
nel punto più conveniente della 
carrozzeria.

La figura 6 è una fotografia che 
illustra ancora l'intero dispositivo 
elettronico, mettendo in maggiore 
evidenza la piastra di raffreddamen
to dei due transistor di potenza 
(del tipo ADZ12), e le quattro boc
cole attraverso le quali il dispositi
vo viene collegato all’impianto di 
accensione convenzionale.

Per quanto riguarda l’allestimen
to del trasformatore, i suoi dati di 
avvolgimento sono i seguenti: il 
nucleo deve presentare una sezio
ne lorda di 6 cm2, pari ad una lar
ghezza di 30 mm, e ad uno spesso
re del pacco lamellare di 20 mm, 
o viceversa. Il primario consta com
plessivamente di 96 spire, avvolte 
con conduttore di rame smaltato 
del diametro di 1,2 mm, con una 
presa centrale alla quarantottesima 
spira. Dopo un abbondante isola
mento tra il primario ed il secon
dario, quest’ultimo può essere av
volto aggiungendo un totale di 
1.860 spire di rame smaltato del 
diametro di 0,28 mm.

Con tali caratteristiche, si ottie
ne un trasformatore adatto ad una 
tensione primaria di 2 x 6 V, con
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una corrente di alcuni ampère, ed 
in grado di fornire una tensione se
condaria di valore compreso tra 
200 e 300 V, con una corrente del
l’ordine di 250 mA.

Per quanto riguarda tutti gli al
tri componenti, i relativi valori 
sono elencati nell’apposita tabella.

L’INSTALLAZIONE

Una volta realizzato l'intero di
spositivo, l'involucro che lo contie
ne potrà essere installato in qual
siasi punto dell'autovettura, sce
gliendone tuttavia la posizione in 
modo da ottenere la minima lun- 

"ghezza delle connessioni facenti 
capo all'impianto di accensione 
convenzionale. Nel caso tipico del
la realizzazione del nostro lettore, 
il dispositivo è stato installato nel 
portabagagli che si trova nella par
te anteriore della sua vettura (tipo 
NSU 1200 TT) in quanto si tratta 
di un modello con motore poste
riore. Sotto questo aspetto, la fi
gura 7 illustra il dispositivo nella 
sua posizione effettiva, che è risul
tata molto comoda in quanto esso è 
stato sistemato in prossimità della 
basetta di derivazione, dalla quale 
partono tutti i collegamenti facenti 
capo ai vari punti dell'impianto elet
trico di bordo.

Occorre però considerare che — 
grazie all’abbondante raffreddamen
to dei due transistori di potenza, 
ed a causa anche della minima pro
duzione di calore da parte degli al
tri componenti, nonché di una rela
tiva insensibilità alla temperatu
ra — il dispositivo può, all’occor- 
renza, essere installato anche 
nello stesso vano contenente il mo
tore, naturalmente ad una ragione
vole distanza dalle parti più calde. 
Ciò che conta — in ogni modo — 
è che le connessioni devono esse-

Fig. 5 ■ Fotografia illustrante il dispositivo, col coperchio sollevato per mettere 
in evidenza la posizione dei vari componenti.

Fig. 6 - Anche questa foto illustra il dispositivo completo, cosi come è stato 
realizzato dal nostro lettore, mettendo in evidenza la piastra di raffreddamento 
dei due transistor di potenza, e le quattro boccole alle quali fanno capo i 
collegamenti all’impianto di bordo.
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Fig. 7 - Foto illustrante la posizione nella quale il dispositivo è stato installato 
nel vano anteriore portabagagli, in una vettura di tipo NSU-1200 TT.

re ben isolate, devono essere fissa
te in modo da evitare che le vibra
zioni possano comprometterne l'i
solamento, e che la posizione del 
dispositivo venga scelta in modo 
tale da consentire la facile siste
mazione del commutatore in una 
posizione accessibile per chi gui
da, onde consentire facilmente il 
passaggio da un sistema di accen
sione all’altro.

IL COLLAUDO

Se il dispositivo viene realizzato 
rispettando rigorosamente i valori 
dei componenti citati nell'apposito 
elenco, non dovrebbero esistere 
dubbi circa l'immediato funziona
mento al momento del collaudo: 
occorre però considerare che i va
lori intrinseci di impedenza del pri
mario e del secondario della bobina 
di accensione possono a volte in
fluenzare il funzionamento del si
stema di accensione, rendendo ne
cessarie piccole modifiche.

In particolare, è di grande im
portanza il valore globale della ca
pacità C2. Dal valore di questa ca
pacità dipende infatti il regime 
massimo di giri che è possibile ot
tenere da parte del motore (se
condo l'esperienza del costruttore), 
in quanto egli ha notato che — at
tribuendo a questo condensatore 
un valore eccessivo — può acca
dere che il motore non raggiunga 
il regime massimo di rotazione.

Sotto questo aspetto, è bene ese
guire il collaudo collegando al po
sto di C2, mediante conduttori vo
lanti, un valore provvisorio globale 
di circa 1 p.F, e far funzionare il 
motore portandolo al regime di giri 
massimo. Se questo regime non 
viene raggiunto, conviene ridurre 
gradatamente la capacità di C2, 
portandola a 0,9, indi 0,85, e suc
cessivamente a 0,8 uF e così via, 
fino a raggiungere il valore che per
mette di ottenere le massime pre
stazioni da parte del motore.

Per quanto riguarda le misure di 
controllo, si tenga presente che la 
tensione continua prodotta dal di
spositivo elettronico, e disponibi
le ai capi di C1, è di valore com
preso tra 400 e 500 V il valore di 
questa tensione non è critico, e 
può variare col variare della velo
cità di rotazione del motore.

Un particolare degno di nota, 
sempre ripetendo quanto è stato ri
scontrato dal signor Gianoglio che 
ha realizzato in fase sperimentale 
questa interessante apparecchiatu
ra, può accadere che si riscontri 
una certa discordanza agli effetti 
dell'indicazione da parte dell'even
tuale contagiri elettronico, a secon
da che l’impianto di accensione 
funzioni nel modo convenzionale 
o con il sistema elettronico. Egli 
ha infatti riscontrato una differen
za di qualche centinaio di giri in 
corrispondenza dei regimi elevati, 
differenza probabilmente dovuta a 
variazioni delle impedenze in gio
co. In linea di massima, ogni con
tagiri elettronico contiene una re
sistenza variabile, solitamente ac
cessibile dall’esterno, tramite la 
quale viene effettuata la taratura 
dello strumento, per confronto con
uno strumento campione. Se que
sta resistenza variabile è facilmen
te raggiungibile, e se si desidera 
usare permanentemente il sistema 
di accensione elettronico, sarà fa
cile — regolandola opportunamen
te — correggere la differenza di let
tura. In caso contrario, ossia se 
si prevede di usare alternativamen
te anche l’accensione convenziona
le, converrà tollerare la differenza 
di indicazione, tenendone natural
mente conto ogni qualvolta il con
tagiri viene consultato durante la 
marcia. Ciò, a maggior ragione, se 
il contagiri è di tipo sigillato, e se 
la relativa resistenza di taratura 
non risulta accessibile facilmente.
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PRESTEL

ento indispensa

di campo può essere acquistate 
endita dell’organizzazione G. B

Indispensabile per: 
Installazioni di antenne - Im
pianti collettivi centralizzati - 
Ricerca del segnale utile in 
zone critiche - Controllo resa 
materiali e antenne.



CONCLUSIONE
La semplicità di questo disposi

tivo, alla quale si abbina l’assenza 
assoluta di difficoltà che possano 
comprometterne l'esito, sono tali 
da consentire a chiunque di ripete
re l’esperienza del nostro lettore. 
I vantaggi pratici che egli ha potuto 
constatare in pratica consistono in 
una certa diminuzione del consu
mo di carburante, specie sui lun
ghi percorsi, in una migliore ri
presa, in un regolarissimo funzio
namento a qualsiasi regime di giri, 
ed in un’usura notevolmente minore 
dei contatti delle puntine, preroga
tiva certamente desiderabile so
prattutto da parte di chi è abituato 

Numero Prezzo
di Codice di1 MATERIALI G.B.C. Listino

R1 resistore a filo da 220 il - 5 W - 10% DR/1301-07 160
R2 : come R1 DR/1301-07 160
R3 resistore a filo da 39 il - 5 W - 10% DR/1300-71 160
R4 come R3 DR/1300-71 160
R5 resistore da 100 il ■ * 1/2 W ■ 10% DR/0160-91 38
R6 ; resistore da 390 kil - 1/2 W - 10% DR/0112-63 20
R7 : resistore da 3,9 kil - 1 W - 10% DR/0161-67 38
R8 : resistore a filo da 56 il - 5 W - 10% DR/1300-79 160
C1 condensatore in polistirolo da 10 kpF - 630 V BB/0341-40 120
C2 condensatore in poliestere - 400 V - vedi testo — —
C3 condensatore in poliestere da 0,22 iiF - 1000 V BB/1920-80 190
F fusibile da 6 A Gl/1540-00 60
T trasformatore elevatore - vedi testo — —
TR1 ; transistor di potenza ADZ12 — 5.000
TR2 : come TR1 — 5.000
Reti rettificatore a ponte, costituito da quattro diodi SD92S — 350
RC1 : rettificatore controllato al silicio BTY79-500R — 7.750
D1 : diodo SD91S — 320

1 ■ basetta isolante mm 120 x 82 - vedi testo 00/5610-00 1.280
I - piastra di raffreddamento GC/1580-00 1.870
I - scatola metallica 00 3013-00 1.500
1 - portafusibile GI/0160-00 58
1 - boccola isolata rossa (A) GD/0530-00 180
1 - boccola isolata verde (B) GD/0534-00 180
1 - boccola isolata gialla (C) GD/0540-00 180
f - boccola isolata nera (D) GD/0532-00 180
1 - banana rossa (A) GD/3890-00 32
1 ■ banana verde (B) GD/3894-00 32
I - banana gialla (C) GD/3900-00 32
1 - banana nera (D) GD/3892-00 32
1 - commutatore - 4 vie - 2 posizioni (senza contagiri) GL/4300-00 310
1 - commutatore - 5 vie ■ 2 posizioni (con contagiri) GN/0700-00 1.800

a fare viaggi di una certa lunghez
za. Secondo la sua esperienza, col 
sistema di accensione convenzio
nale la perlinatura delle puntine si 
verificava in media dopo percorren
ze globali di 2.000 chilometri, men
tre — col funzionamento in accen
sione elettronica — il fenomeno 
della perlinatura è completamente 
scomparso.

Indipendentemente dalle presta
zioni, peraltro assai soddisfacenti, 
l’intero dispositivo non comporta 
che una spesa relativamente mo
desta, e può essere realizzata in 
un tempo tanto più breve, quanto 
maggiori sono l’abilità e l'esperien
za del costruttore.

MODERNISSIMO CENTRO 
D’ALLARME PER I VIGILI 
DEL FUOCO DELL’AIA

Il nuovo quartier generale dei 
Vigili del Fuoco dell’Aia è stato do
tato di un centro d'allarme che può 
considerarsi uno dei più moderni 
esistenti nel campo delle apparec
chiature di comunicazione. Il centro 
è stato realizzato grazie alla stretta 
cooperazione fra il Corpo dei Vigili 
e ¡’Amministrazione delle Poste e 
T elecomunicazioni.

La sala allarme dispone di quattro 
banchi di comando per la centrale 
telefonica UH cui sono collegate le 
sette linee d’allarme, le quattro li
nee dirette con il centro d'allarme 
della polizia ed altre quattro linee. 
Tutte le linee possono poi essere 
collegate alle cento e più stazioni 
interne, dei cinque centri del Corpo 
a L'Aia.

A fianco dei banchi di controllo 
c'è il pannello per l'interfonico. Una 
installazione di radiotelefoni per
mette di mantenere il contatto di
retto con le trenta autopompe e 
con i vigili di servizio nei teatri, ne
gli stadi, nelle manifestazioni pub
bliche, ecc.

POTENZIATI IN BRASILE
I PROGRAMMI
DI TELESCUOLA

La «Fundaçao Centro Brasileiro 
de TV Educativa« inaugurerà entro 
l'anno in corso i nuovi studi tele
visivi di Rio de Janeiro destinati ad 
ampliare i programmi scolastici e 
d'istruzione in genere, ritenuti di 
primaria importanza per alleggerire 
e risolvere il grave problema della 
preparazione scolastica e culturale 
del paese.
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ELETTROTECNICA
TUTTO CIO’ 

CHE E’ NECESSARIO SAPERE

quattordicesima parte a cura di C. e P. SOATI

LA CORRENTE 
ALTERNATA

o studio della corrente al
ternata è di notevole im
portanza per chiunque de

sideri addentrarsi nei meandri del
la radiotecnica. Basta considerare 
che in questo campo, se si eccet
tuano le correnti e le tensioni di 
alimentazione, tanto nei circuiti in 
cui si impiegano tubi elettronici 
quanto in quelli a transistori, si par
la quasi sempre di tensioni che 
hanno frequenza più o meno ele
vata le cui caratteristiche sono co
munque identiche a quelle della 
corrente alternata, di cui studiere
mo i principali fenomeni.

E' evidente pertanto che ben as
similando le leggi che regolano la 
corrente alternata sarà molto più 
facile comprendere i fenomeni, e 
le relative leggi, che regolano la 
radiotecnica e l'elettronica in ge
nerale.

BREVI RICHIAMI 
DI MATEMATICA

I simboli di natura matematica 
che abbiamo adottati per questa 
nostra esposizione, del tutto ele
mentare, sono generalmente quel
li di uso comune, comunque temia

mo che qualcuno di essi, che in 
futuro potrebbe essere citato, pos
sa avere un significato alquanto 
oscuro per taluni lettori e quindi 
qualche chiarimento al riguardo è 
d’obbligo.

QUANTITÀ’ INFINITESIMA - Una 
quantità infinitesima si indica ante
ponendo al simbolo della grandez
za impiegata la lettera d.

Se scriviamo, ad esempio, dS 
ciò significa che desideriamo indi
care una superficie infinitesima. La 
quantità infinitesima tende a zero, 
a differenza della quantità piccola 
che rappresenta una quantità co
stante.

SOMMATORIA - La sommatoria 
che viene indicata con il simbolo 
I esprime una somma di termini 
omogenei fra loro. Essa si adopera 
quando i termini da sommare sono 
numerosi. Se ad esempio prendia
mo un segmento costituito da nu
merosissimi piccoli tratti le cui lun
ghezze siano indicate con A l, evi
dentemente la lunghezza comples
siva del segmento risulterà espres- 
sa da l = A 1/ 4- A + A b— che 
si abbrevia con l'espressioneé SAI.

GENERALITÀ’ SULLA 
CORRENTE ALTERNATA

Lo studio delle correnti alternate 
si occupa di quelle grandezze elet
triche, siano esse correnti, tensio
ni o potenze, che sono variabili nel 
tempo, tali cioè che il loro valore 
varia da istante ad istante secon
do delle leggi che avremo modo 
di studiare.

E' evidente pertanto che doven
do prendere in esame delle tensio
ni o delle correnti che variano nel 
tempo, anche se in modo sinusoi
dale, si dovranno considerare dei 
fenomeni del tutto differenti da 
quelli che si manifestano per le 
correnti continue. E’ questo il prin
cipale motivo che porta a delle 
complicazioni che rendono sensibil
mente più difficile lo studio della 
corrente alternata rispetto a quel
lo della corrente continua.

Per quanto concerne la produzio
ne, il trasporto e la distribuzione 
dell'energia elettrica, la corrente 
alternata presenta due grandi van
taggi rispetto alla corrente conti
nua:

a) con l’aiuto dei trasformatori è 
possibile elevare ed abbassare
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Fig. 1 • Vista schematica di un 
alternatore esapolare con induttore 
ruotante.

con estrema facilità le tensio
ni la qualcosa è di notevole im
portanza tanto per il trasporto 
dell’energia a grande distanza 
che in altri impieghi pratici.

b) I generatori a corrente alterna
ta sono molto più semplici e di 
conseguenza costano molto 
meno dei generatori a corrente 
continua.

Nelle applicazioni industriali si 
impiegano delle tensioni che hanno 
delle frequenze notevolmente di
verse fra loro. Infatti mentre per 
l'alimentazione delle normali reti 
elettriche ci si orienta verso le fre
quenze di 50 Hz o di 60 Hz, in ra
diotecnica si impiegano delle fre
quenze che vanno da 104 Hz (onde 
lunghe) a qualche miliardo di Hz 
(onde centimetriche e millimetri- 
che). Le frequenze comprese fra i 
500 Hz e i 50 MHz trovano largo 

Fig. 2 - Generazione della corrente alternata in un alternatore con indotto ruotante.

impiego in applicazioni industriali 
(forni elettrici, diatermia ecc.), 
mentre le frequenze dell’ordine di 
100-2000 Hz sono utilizzate per la 
alimentazione dei motori a grande 
velocità di rotazione. Da notare che 
certi paesi impiegano delle frequen
ze comprese fra i 15 ed i 16 2/3 Hz 
per la trazione elettrica.

Se per ottenere delle frequenze 
molto elevate si ricorre all’uso di 
generatori a tubi elettronici o a 
transistori per produrre la corrente 
alternata a frequenza industriale ci 
si vale di generatori rotanti che, 
come vedremo, sono detti genera
tori di corrente alternata o più bre
vemente alternatori.

Frequenze più elevate dell'ordi
ne di 500-9000 Hz sono ugualmen
te fornite da generatori rotanti 
di tipo speciale che analizzeremo 
a suo tempo.

Dato che chi studia queste note 
conosce già il principio di funzio
namento delle dinamo riteniamo 
utile soffermarci brevemente sul 
principio di funzionamento di un 
alternatore, che si basa sull’indu
zione elettromagnetica. Il lettore 
dovrà leggere questa parte, dopo 
aver letto la parte successiva. Ciò 
gli consentirà di comprendere il 
significato di alcune formule che 
ancora non conosce.

Negli alternatori a induttore ro
tante la forza elettromotrice è in

dotta neH'avvolgimento, che e in
trodotto a forma di bobine in ap
posite espansioni che costituisco
no la parte fissa della macchina e 
che è detta statore (figura 1 ). I 
fili dei vari avvolgimenti sono con
nessi fra loro in modo tale che le 
forze elettromotrici complessive si 
sommano fra di loro.

Il rotore di un alternatore che 
costituisce la parte mobile, è un vo
lante sul quale si trovano le due 
polarità Nord e Sud che si alter
nano. L’avvolgimento di eccitazio
ne di questi due poli è connesso 
a due anelli calettati sull’albero ma 
isolati da esso. Su questi due anel
li appoggiano due spazzole che per
mettono alla corrente continua di 
giungere all'avvolgimento di ecci
tazione. La corrente continua è 
prodotta in questo caso da un ge
neratore indipendente che general
mente è fissato allo stesso albero 
dell’alternatore (figura 2). Natural
mente la corrente continua può an
che essere fornita da appositi rad- 
drizzatori.

A ciascun giro del rotore dell’al
ternatore bipolare corrisponde un 
periodo della forza elettromotrice 
alternata indotta neH’avvolgimento 
statico; se il rotore effettua n giri 
al minuto, la frequenza della forza 
elettromotrice indotta sarà:

n 
f = ---------

60

Essendo data la velocità angola
re dell’alternatore dalla relazione:

2 tt n
w = ---------

60

esiste fra questa velocità e la for
za elettromotrice indotta la rela
zione semplice:

w = 2 k f

Per gli alternatori aventi un nu
mero p pari di poli si avrà:

P n 
f = ---------  

60
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PERIODO E FREQUENZA
DI UNA CORRENTE ALTERNATA

Una corrente alternata viene de
finita tale quando cambia periodi
camente di senso e di grandezza.

Una corrente alternata deve per
tanto avere le seguenti caratteri
stiche:

a) essere periodica

b) avere un valore medio, nel cor
so di un periodo, uguale a zero.

Il periodo di una corrente alter
nata comprende una ondulazione di 
corrente in un senso, che potremo 
chiamare positivo, ed una succes
siva ondulazione in senso contra
rio, cioè negativa. Ogni ondulazio
ne in pratica costituisce una alter
nanza. Naturalmente un periodo 
può essere anche costitutivo da 
una alternanza negativa e dalla suc
cessiva positiva.

Il periodo è indicato con la let
tera «T». Il numero dei periodi in 
un secondo è espresso dalla re
lazione:

1 
f = —------

T

in cui «f» rappresenta la frequenza, 
cioè il numero di periodi al minuto 
secondo.

Fig. 3 - Rappresentazione di una corrente alternata tramite un vettore elettrico.

lezione del vettore stesso sarà 
massima e positiva.

La suddetta proiezione ritornerà 
nuovamente al valore 0 in t e mas
sima, ma negativa, in ti. Proseguen
do con lo stesso andamento la pro
iezione ritornerà nuovamente in t4 
e così via. Naturalmente il valore 
della tensione dipenderà dall’istan
te t che sarà preso in considera
zione.

Si definisce come valore massi
mo il valore più elevato che la ten
sione assume durante un periodo e 
per valore istantaneo il valore della 
tensione istante per istante, nel 
corso di una oscillazione.

Dunque secondo quanto abbiamo 
sopra esposto possiamo definire il 
periodo «T» come il tempo neces
sario affinchè il vettore compia un 
intero giro, come mostra la figura 
3, cioè quando la tensione compie 
una oscillazione completa.

Pertanto potremo altresì espri
mere il periodo T mediante l’espres
sione:

2 K
T = ---------  

w 
nella quale T è espresso in secondi 
e w definisce le pulsazioni ed è 
misurato in radianti al secondo (il 
radiante per secondo è l'unità di 
misura della velocità angolare).

Si chiama ampiezza di una cor
rente alternata il valore massimo 
raggiunto da una alternanza.

Una tensione alternata viene de
finita sinusoidale quando essa si 
ottiene dalla rotazione, a velocità 
costante, di un vettore elettrico, 
come indicato in figura 3. Come 
abbiamo detto nelle prime puntate 
di questa rubrica si definisce vet
tore elettrico quel segmento geo
metrico la cui lunghezza rappresen
ta il valore di una tensione o di 
una corrente.

Sempre riferendoci alla figura 3 
nell’istante in cui t. è uguale a 0 
la proiezione del vettore V sarà 
zero, mentre nell’istante t la pro-
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E' ovvio pertanto che, in rela
zione a quanto abbiamo detto, per 
frequenza «f» si intende l'inverso 
del periodo ossia il numero delle 
oscillazioni che il vettore compie 
in un secondo, per cui:

1 
f = ---------

T
La frequenza che in passato si 

misurava in cicli al secondo (c/s), 
oppure in periodi al secondo (p/s), 
oggigiorno, per convenzione inter
nazionale, si misura in hertz, abbre
viata in Hz, in onore del grande 
scenziato che si è dedicato allo 

Fig. 5 - Grandezze aventi la stessa fase e la stessa frequenza ma di ampiezza 
differente.

Fig. 6 - Grandezze in quadratura, cioè con cp = u/2.

studio delle onde elettromagne
tiche.

Il numero delle pulsazioni, in 
base a quanto affermato, è quindi 
dato dalla relazione:

w = 2 tt f

GRANDEZZE TRIGONOMETRICHE 
DI UNA TENSIONE SINUSOIDALE

Durante lo studio delle correnti 
alternate frequentemente si debbo
no prendere in considerazione più 
grandezze sinusoidali. Ammettia
mo, ad esempio, di avere due gran

dezze sinusoidali che abbiano iden
tica frequenza, che siano cioè iso- 
frequenziali, a e b come rappresen
tato in figura 4. Analiticamente 
esse saranno individuate dalle se
guenti espressioni:

a = Am sen (wt + a )

b = Bm sen (ut + jB)

dove Am e BM si riferiscono alle 
singole ampiezze delle due gran
dezze e « e /3 alle rispettive fasi.

Si può constatare che fra le due 
grandezze in questione esistono 
delle differenze sostanziali sebbe
ne esse abbiano una identica pul
sazione. Esse hanno infatti un'am
piezza diversa e fasi pure differen
ti. Riferendoci al diagramma della 
figura 4a si dice in questo caso che 
la grandezza a anticipa sulla gran
dezza b dell’angolo a-^ per il fatto 
che la grandezza a raggiunge il va
lore massimo prima della grandez
za b. Si può anche dire che b è 
in ritardo rispetto ad a.

L'anticipo che la grandezza a pre
senta sulla grandezza b è espresso 
dall'angolo:

a-fi = <p

che viene definito angolo di sfasa
mento fra le due grandezze.

Questo angolo è positivo quando 
a > fi (cioè se la grandezza a anti
cipa rispetto a b) e negativo se 
a < fi (cioè la grandezza a ritarda 
rispetto a b).

Come mostra chiaramente la fi
gura 5 le due grandezze si diran
no in fase fra loro, anche se la loro 
ampiezza è diversa come in questo 
caso, quando « = /3 e perciò cp = 0. 
Se invece cp = -n/2, come indicato 
in figura 6, le due grandezze si di
ranno in quadratura e nel caso di 
figura 7, cioè per cp = tz verranno 
definite in opposizione di fase.

Lo spostamento di fase oltre che 
in gradi si può esprimere anche in 
frazioni di periodo o di 2-n:, ritenen
dosi in questo caso 2 tu equivalen
te a 360° o al periodo T. Avremo 
ad esempio che:
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lo spostamento di 
a 1/8 di periodo

45° corrisponde

lo spostamento di 
a 1/5 di periodo

72° corrisponde

lo spostamento di 
a 1/4 di periodo

90° corrisponde

lo spostamento di 
a 1/3 di periodo

120° corrisponde

lo spostamento di 
a 1/2 di periodo

180° corrisponde

RISULTANTE DI PIU’ 
GRANDEZZE OMOGENEE 

caso si ottiene una grandezza che 
non è mai in fase con ciascuna 
delle due componenti ed avente 
un’ampiezza sempre differente dal
la somma delle ampiezze, e, in 
qualche caso, anche minore di una, 
o di entrambe le ampiezze.

La costruzione è invece facilitata 
dal metodo della rappresentazione 
vettoriale, anche quando i due vet
tori formino un angolo differente, 
perchè in questo caso la grandez
za alternata risultante è rappresen
tata dalla diagonale del parallelo- 
grammo costruito sui vettori delle 
grandezze componenti. Occorre 

però considerare che la rappresen
tazione vettoriale può essere im
piegata soltanto se le due gran
dezze alternate hanno la stessa fre
quenza, a differenza del metodo si
nusoidale che consente la somma 
di grandezze aventi periodo diver
so. (figura 8)

EFFETTI PROVOCATI
DALLA CORRENTE ALTERNATA

La corrente alternata provoca in 
genere gli stessi effetti che abbia
mo già accennato a suo tempo 

Quando in un circuito sono pre
senti delle grandezze alternate del
lo stesso genere, cioè omogenee, 
come due (o più) correnti, due 

. (o più) tensioni, può essere ne
cessario conoscerne la risultante.

Abbiamo precisato che si deve 
trattare di due grandezze omoge
nee per il fatto che non è eviden
temente possibile stabilire quale 
sia la risultante di due grandezze 
non omogenee fra loro come ad 
esempio una tensione ed una cor
rente.

Si può dimostrare graficamente, 
ed anche analiticamente, che la ri
sultante di due grandezze sinusoi
dali è sempre una grandezza sinu
soidale i cui valori, istante per 
istante, sono uguali alla somma al
gebrica dei valori istantanei delle 
due sinusoidi componenti

Se le due grandezze sono in op
posizione oppure in fase i diagram
mi sinusoidali sono facilmente co
struibili essendo determinabili con 
immediatezza tanto i punti di zero 
quanto quelli di massimo e le rela
tive ampiezze. Se invece le due 
grandezze da sommare non sono 
in fase la determinazione della 
grandezza risultante riesce assai 
più difficoltosa dato che occorre 
determinare istante per istante la 
somma dei valori istantanei delle 
due componenti e trovare speri
mentalmente sia i punti di massi
mo sia quelli di zero. In questo

Fig. 7 - Grandezze in opposizione di fase tra loro.
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parlando della corrente continua. 
Siccome alcuni di questi differi
scono notevolmente riteniamo op
portuno riesaminarli brevemente.

EFFETTO FISIOLOGICO

L’effetto fisiologico provocato 
dalla corrente alternata sugli or
ganismi umani è molto più perico
loso di quello dovuto alla corrente 
continua a causa della fortissima 
contrazione dei muscoli alla quale 
dà luogo, oltre all’arresto quasi 
istantaneo della circolazione san
guigna.

EFFETTO MAGNETICO

La corrente alternata dà luogo 
naturalmente ad un campo magne
tico alternato diretto in senso op
posto alla corrente.

Un conduttore percorso da cor
rente alternata non provocherà per
tanto nessun movimento in un ago 
magnetico collocato nelle sue vici
nanze e ciò in considerazione del 
fatto che l’inversione della corren
te avviene in modo talmente rapi
do che l’ago non può seguirne il 
movimento in relazione alla sua 
inerzia meccanica; tuttalpiù sarà 
soggetto ad una semplice vibra
zione.

Per contro un conduttore alquan
to massiccio che sia percorso da 
corrente alternata, per inerzia non 
si muoverà se disposto entro un 
campo magnetico costante che pro
duca su di esso delle forze trasver
sali che si invertano ad ogni cam
biamento del senso della corrente.

Se ad una bobina fissa che sia 
percorsa da corrente alternata si 
affaccia un pezzetto di ferro dolce, 
anziché un magnete permanente, 
invertendosi il campo sviluppato 
dalla bobina si invertirà anche la 
polarità magnetica indotta nel pez
zetto di ferro di modo che esso 
continua ad essere attratto, esatta
mente come si verifica per la cor
rente continua. Naturalmente a 
causa della variazione del campo 
e del fenomeno di isteresi magne
tica la forza di attrazione non re
sterà costante, e siccome essa per 
un brevissimo istante risulterà re
pulsiva, cioè negativa, oltre al fe
nomeno di attrazione si produrrà 
una leggera vibrazione del nucleo, 
che è caratteristica degli elettro
magneti a corrente alternata.

Le reazioni elettrodinamiche tra 
due conduttori, che siano percorsi 
dalla stessa corrente alternata, re
stano anch’esse immutate per il 
fatto che il senso delle correnti si 
inverte contemporaneamente nei 
due conduttori.

EFFETTO TERMICO

L’effetto termico che si manife
sta ad opera della corrente alterna
ta è del tutto simile a quello pro
vocato dalla corrente continua. C'è 
soltanto da rilevare che nelle ap
plicazioni di corrente alternata il 
calore sviluppato nei successivi 
istanti varia in relazione al variare 
del valore della corrente, ma che 
in ogni istante la legge fondamen
tale dell’effetto termico è rispet
tata.

EFFETTO CHIMICO

Un elettrolito si decompone al 
passaggio di qualsiasi corrente ma 
in presenza di corrente alternata 
si sviluppano successivamente due 
ioni, di polarità contraria, che in 
linea di massima si ricompongono 
dando luogo alla ricostruzione del
l’elettrolito stesso.

La scomposizione dell’elettrolito 
provocata dalla corrente che scor
re in un dato senso è annullata 
cioè dalla corrente che scorre in 
senso opposto ed è perciò che 
generalmente la corrente alter
nata non può dare luogo a notevoli 
fenomeni di decomposizione.

Operazioni come la nichelatura, 
la doratura, l’argentatura non sono 
dunque possibili mediante l'impie
go della corrente alternata, e così 
pure qualsiasi altra operazione di 
decomposizione dei liquidi.

Fig. 9 - Metodo grafico da adottare per tracciare la curva di una sinusoide.

METODO GENERALE PER 
TRACCIARE UNA SINUSOIDE

Il metodo più semplice per trac
ciare una sinusoide si fonda essen
zialmente sulla stessa definizione 
geometrica del seno, come è mo
strato in figura 9.

Facendo centro sullo stesso asse 
delle ascisse si costruisce una cir
conferenza con raggio uguale al va
lore massimo che deve essere rag
giunto dalla sinusoide. Partendo
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ALTOPARLANTI A SOSPENSIONE 
PNEUMATICA

autsprecher

Potenza nominale 5W - Campo di freq.: 60—20.000 Hz
Impedenza: 8 il
BPSL 100 - AA/3580-00

Potenza nominale: 12 W - Campo di freq.: 504-8.000 Hz
Impedenza: 4 il
PSL 130 S - AA/3600-00

Potenza nominale: 6W - Campo di freq.: 
404-20.000 Hz - Impedenza: 4,5 il
BPSL 130 - AA/3585-00

Potenza nominale: 15 W - Campo di freq.: 
454-7.000 Hz - Impedenza: 4 il
PSL 170 - AA/3605-00

Potenza nominale: 20 W 
Campo di freq.: 354-6.000 Hz 
Impedenza: 4 il
PSL 203 S - AA/3610-00

Potenza nominale: 20 W 
Campo di freq.: 
20—7.000 Hz 
Impedenza: 4 il
PSL 245 - AA/3625-00

Potenza nominale: 25 W 
Campo di freq.: 
204-3.000 Hz 
Impedenza: 4 il
PSL 300 - AA/3660-00



dall'asse comune alle ascisse si di
vide la circonferenza in un numero 
di parti uguali, il cui numero si sce
glie a piacere, che dovranno esse
re numerati progressivamente. Si 
prenderà quindi un segmento aven
te una lunghezza opportuna sull’as
se delle ascisse numerando anche 
in questo caso i punti successivi, 
partendo dall’estremità di sinistra 
per arrivare all’estremità di destra. 
Il numero delle suddivisioni dovrà 
essere identico a quello della cir
conferenza.

I successivi valori della sinusoi
de si otterranno nei punti di incon
tro fra le rette perpendicolari innal
zate dall’asse delle ascisse con le 
linee orizzontali tracciate partendo 
dai punti di suddivisione della cir
conferenza.

Riunendo fra loro i punti di incon
tro delle varie rette appartenenti 
allo stesso numero (n. 1 della cir
conferenza e n. 1 delle ascisse, n. 2 
con numero 2 e così via) si otterrà 
una curva continua avente la forma 
della sinusoide richiesta.

CORRENTI ALTERNATE 
NON SINUSOIDALI

Non tutte le correnti e le tensio
ni hanno una forma sinusoidale ed 
è frequente il caso in cui esse dia
no luogo a delle curve notevolmen
te deformate. E’ un argomento an
che questo che avremo occasione 
di studiare più ampiamente in ra
diotecnica, comunque possiamo di
re che l’eventuale dissimetria si 
ripete sempre con la stessa suc
cessione in ambedue i sensi, di 
modo che la semionda positiva vie
ne ad avere la stessa forma della 
semionda negativa.

E’ dimostrabile che le curve de
formate si possono decomporre in 
una sinusoide fondamentale ed in 
altre sinusoidi sovrapposte aventi 
una frequenza 3, 5, 7, 9 ecc. volte 
la sinusoide fondamentale.

Quante correnti, di maggiore fre
quenza che danno luogo alla defor
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mazione delle fondamentali, sono 
note con il nome di armoniche.

ESERCIZI SVOLTI

1) Da quanti poli dovrà essere 
costituito un generatore per pro
durre corrente alternata a 50 Hz se 
il numero dei giri è di 300 al mi
nuto primo?

Soluzione
Si applicherà la formula enunciata:

P n
f = ------dalla quale deriva che 

60
60 f

P = ---------  
n 

per cui:

6 • 50
p = ------------  = 10 polarità

300
(10 poli nord)

Il generatore dovrà quindi essere 
formato da 20 poli.

2) Quanti poli potrà possedere un 
generatore per produrre una cor
rente alternata avente la frequenza 
di 60 Hz se il suo numero di giri 
è di 430 al minuto?

soluzione:
anche in questo caso si applicherà 
la formula

60 f
P = ---------  

n 
per cui:

60 • 60
p = ------------  = 8,3 paia di poli

430
E' evidente che dovendo corri

spondere il numero dei poli ad un 
numero intero occorra procedere 
all’arrotondamento a p = 8, 
e quindi si procederà con il siste
ma inverso per conoscere il nuovo 
numero di giri richiesto:

60 • 60
n — ------------  = 450 giri al min.

8

TABELLA I

Segni grafici per tipi di corrente 
e per collegamenti.
Norme CEI e CNR.

Denominazione Segno grafico

Corrente continua

Corrente raddrizz.

Corrente alternata

Corrente alternata, 
sistema trifase, 50 
Hz

Corrente alternata, 
sistema trifase con 
neutro

Collegamento del 
sistema bifase a
3 fili (L)

Collegamento del 
sistema bifase a
4 fili (X)

Collegamento a V 
per alimentazione 
in trifase

Collegamento del 
sistema trifase a 
6 morsetti

Neutro accessibile 
dall’esterno

Collegamento del 
sistema trifase a 
triangolo o delta 
(D)

Collegamento del 
sistema trifase a 
stella (Y)

Avvolgimento trifa
se a stella con 
neutro accessibile 
all'esterno

Collegamento del 
sistema trifase a 
zig-zag (Z)

Collegamento per 
trasformazione bi- 
fase-trifase (T)

Collegamento del 
sistema esafase a 
doppio triangolo

Collegamento del 
sistema esafase a 
poligono

Collegamento del 
sistema esafase a 
stella

3 50

3,N

L

l

(Continua)
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Con questa nuova realizzazione 
l’HIGH-KIT ha aggiunto una nuova 
utilissima scatola di montaggio al 
suo già ricco bagaglio. Possiamo 
dire che, anche in virtù degli 
attualissimi componenti in essa 
impiegati, grazie a questo 
montaggio, la famosa Ditta ribadisce, 
ancora una volta, all’attenzione del 
tecnico e dell’ amatore in genere, 
la sua indiscussa superiorità 
in questo campo.

er collaudi di apparecchi, 
per controllo e regolazione 
della luce, del calore, della 

velocità dei motori ecc. è necessa
rio disporre di una tensione alter
nata variabile, in modo da poter ef
fettuare immediatamente e diretta- 
mente la misura della tensione di
sponibile.

Per facilitare la risoluzione di 
questo problema l’HIGH-KIT ha rea
lizzato il variatore di tensione alter
nata UK 490 completamente diver
so dall’autotrasformatore variabile 
(variac) ; esso è costituito da un 
Thyristor (TRIAC), un DIAC, un cir
cuito di regolazioni e un indicatore 
per la tensione d’uscita - voltme
tro - il quale ne indica immediata
mente il valore necessario. L'UK490 
è previsto per il collegamento alla 
rete a corrente alternata 50-?-60 Hz 
220 V c.a. e per una tensione di 
uscita regolabile con continuità da 
3 -+ 220 V c.a. - 5 A.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Il circuito elettrico di questo va
riatore di tensione alternata è visi
bile in fig. 1. Esso è costituito da 
un triac - TR1 - 40664 dal circuito di

variatore 
di tensione 

alternata
3^220 Vc.a. - 5A

CARATTERISTICHE GENERALI

Tens. di uscita: 3 220 V c.a.
Corrente massima: 5 A 
Indicazione della tensione di 
uscita 0 : 25 V - 0 : 250 V

Alimentaz.: 220 V c.a. - 50 Hz
Thyristor impiegato: 40664
Diac impiegato: 40583 
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comando RC e dal diac - D1 - 40583. 
Il triac è collegato in serie al cir
cuito per controllare la tensione ap
plicata al carico. Il controllo del 
triac si ottiene regolando l'angolo 
di fase mediante la variazione di 
R5 il quale conduce in ogni ciclo 
della tensione alternata di alimen
tazione. Il circuito di comando RC 
fornisce un proprio impulso di cor
rente nell'istante esatto corrispon
dente all’angolo di fase richiesto; 
Z1 - C1 costituiscono un filtro a 
RF.

MECCANICA DELLO STRUMENTO

Meccanicamente il variatore di 
tensione alternata si compone di 
un pannello frontale su cui trovano 
posto lo strumento indicatore M, il 
portafusibile PF, l'interruttore d’ac

censione SW1 e il portalampada PL, 
i due morsetti serrafilo J1-J2, il 
deviatore a cursore SW2, il poten
ziometro R5, ed un contenitore non 
compreso nella confezione del'UK 
490, per il quale si consiglia il tipo 
G.B.C. 00/3000-00 su cui viene fis
sato il circuito di regolazione CS2, 
il cordone di alimentazione e, infi
ne, il pannello frontale.

MONTAGGIO DELL’UK 490

Le fasi costruttive elencate qui 
di seguito portano fino alla realiz
zazione completa del variatore di 
tensione come è illustrato in fig. 2

I Fase - Montaggio dei componenti 
sul circuito stampato CS2 - fig. 3

Per facilitare il montaggio la fi
gura 3 mette in evidenza dal lato 

bachelite la sistemazione di ogni 
componente.
• Montare n. 7 ancoraggi indicati 
con 1-2-3-4-5 - K - G inserendoli nei 
rispettivi fori in modo che la bat
tuta di arresto aderisca alla bache
lite - saldare e tagliare i terminali 
che superano di 2 mm il piano del 
rame.
• Montare il dissipatore fissando
lo con due viti del 0 di 3 x 10 mm 
e dado, dopo che a questo sia stato 
montato il triac TR1 - vedi fig. 8 - 
saldare i terminali agli ancoraggi 
indicati con G e K dopo averli iso
lati con uno spezzone di tubetto 
sterlingato della lunghezza di cm 
2,5 e del 0 di 1,5 mm.
• Montare i resistori R1 - R2 e i 
condensatori piegandone i termina
li e inserendoli nei rispettivi fori, 
in modo da portare il loro corpo
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aderente alla bachelite - saldare e 
tagliare i terminali che superano di 
2 mm il piano del rame.
• Montare il diac D1 piegandone 
i terminali e inserendoli nei rispet
tivi fori in modo da portare il suo 
corpo a circa 5 mm dal piano della 
bachelite - saldare e tagliare i ter
minali che superano di 2 mm il 
piano del rame.
• Montare l'impedenza Z1 inseren
done i terminali nei rispettivi fori 
in modo da portare il suo corpo a 
circa 5 mm dal piano della bache
lite - saldare e tagliare i terminali 
che superano di 2 mm il piano del 
rame.
• Montare i resistori R3 - R4 inse
rendone i terminali nei rispettivi 
fori in modo che la loro battuta di 
arresto aderisca alla bachelite; il 
corpo dei resistori rimane così di
stanziato dal piano di circa 8 mm - 
saldare e tagliare i terminali che 
superano di 2 mm il piano del ra
me - Montare i tre distanziatori esa
gonali fissandoli con viti del 0 
3x8 mm. Interporre fra ognuno di 
essi e il CS due rondelle isolanti 
fig. 6.

Il Fase - Montaggio dei componenti 
sul circuito stampato CS1 fig. 4

Per facilitare il montaggio la fi
gura 4 mette in evidenza dal lato 
bachelite la sistemazione di ogni 
componente.
• Montare n. 3 ancoraggi indicati 
con 6-7-8 inserendoli nei rispettivi 
fori in modo che la battuta di arre
sto aderisca alla bachelite, saldare 
e tagliare i terminali che superano 
di 2 mm il piano del rame.
• Montare i resistori piegandone i 
terminali e inserendoli nei rispetti
vi fori in modo da portare il loro 
corpo aderente alla bachelite - sal
dare e tagliare i terminali che supe
rano di 2 mm il piano del rame.
• Montare il raddrizzatore a ponte 
RP fissandolo con vite del 0 di 
2,6 x 10 mm e dado. Inserire i termi
nali nei rispettivi fori dopo averne 
regolato la lunghezza - saldare e 
tagliare i terminali che superano di 
2 mm il piano del rame.

Ili Fase ■ Pannello frontale - 
Montaggio delle parti staccate fig. 5
• Montare il portafusibile PF.
• Montare l’interruttore di accen-

■■■■

Fig. 3 - Serigrafia del circuito stampato CS2.
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TABELLA 1

Conduttore Lungh. cm Colleg. Componenti da collegare

Trecciola isolata 
0 1,5 mm

12 A Terminale 1 del portafusibili PF e capocor
da del morsetto serrafilo J1.

Trecciola isolata 
0 1,5 mm

5 B Terminale 2 del portafusibile PF e un ter
minale 3 dell’interruttore SW1.

Trecciola isolata 
0 0,5 mm

5 C Terminale 2 dell’ interruttore SW1 e 
terminale centrale del portalampada PL.

Trecciola isolata 
0 0,5 mm

7 D Ancoraggio 8 del circuito stampato CS1 
e capocorda del morsetto serrafilo J1.

Trecciola isolata 
0 0,5 mm

6 E Ancoraggio 8 del circuito stampato CS1 
e terminale 2 del deviatore a cursore 
SW2.

Trecciola isolata 
0 0,5 mm

5 F Terminale 5 del deviatore a cursore SW2 
e capocorda del morsetto serrafilo J2.

Trecciola isolata 
0 0.5 mm

5 G Ancoraggio 7 del circuito stampato CS1 e 
terminale 6 del deviatore a cursore 
SW2.

Trecciola isolata 
0 0,5 mm

_ ----------------- ... J

6 H Ancoraggio 6 del circuito stampato CS1 
e terminale 4 del deviatore a cursore 
SW2.

Collegare fra l’altro terminale 3 dell'in
terruttore SW1 e quello laterale del 
portalampada PL il resistore R6.

TABELLA 2

Conduttore Lungh. cm Colleg. Componenti da collegare

Trecciola isolata 
0 0,5 mm

13 I Ancoraggio 3 del circuito stampato CS2 
e terminale 3 del potenziometro R5.

Trecciola isolata 
0 0,5 mm

13 L Ancoraggio 4 del circuito stampato CS2 
e terminale 4 del potenziometro R5.

Trecciola isolata 
0 0,5 mm

13 M Ancoraggio 5 del circuito stampato CS2 
e terminale 3 del deviatore a cursore 
SW2.

Trecciola isolata 
0 1,5 mm

15 N Ancoraggio 1 del circuito stampato CS2 
e capocorda del morsetto serrafilo J2.

Trecciola isolata 
0 1,5 mm

15 O Ancoraggio 2 del circuito stampato CS2 
e l’altro terminale 2 dell’interruttore

__________________________________

sione SW1 dopo aver fissato ad 
esso i 6 terminali, vedi fig. 6. 
• Montare il portalampada PL.
• Montare i morsetti serrafilo J1 - 
J2 con relativi capicorda.
• Montare il deviatore a cursore 
SW2.
• Montare il potenziometro R5 - 
Ruotare in senso antiorario fino a 
portarlo a zero. Montare la mano
pola Mh rivolta con l’indice sullo 
0 indicato sul pannello.
• Montare lo strumento indicato
re M.
• Montare allo strumento il circui
to stampato CS1. Ravvivare i punti 
di contatto del circuito stampato 
che fanno capo con le viti dello 
strumento indicatore M affinchè ne 
assicurino un perfetto contatto elet
trico.

IV Fase - Montaggio del contenitore 
fig. 6

Forare la base, la parte superio
re e il pannello posteriore - fig. 7. 
• Montare sulla base il circuito 
stampato CS2 fissandolo con tre 
viti a testa sfasata del 0 di 3 x 6 
millimetri.
• Cablaggio del pannello frontale 
tabella 1.
• Cablaggio fra il circuito stampa
to CS2 e pannello frontale tabella 2. 
• Montare i due pannelli laterali 
del contenitore a quello posteriore. 
• Montare le quattro squadrette ad 
angolo retto ai due pannelli latera
li con viti del 0 di 3x6 mm e 
dadi.
• Introdurre nell'apposito foro del 
pannello posteriore il gommino pas- 
sacavo.
• Far passare nel foro del gommi
no il cordone d’alimentazione per 
una lunghezza di circa cm 25 e 
annodare secondo il disegno.

Dividere i due capi per circa 2 cm 
e saldare uno di essi al terminale 
4 dell’interruttore SW1, l'altro al 
terminale 5. Prima di effettuare il 
montaggio finale del contenitore, 
controllare più volte il circuito e 
verificare l'isolamento nei punti più 
critici. Fare molta attenzione a te
nere lontano i collegamenti dai re
sistori R3 - R4.

Se tale verifica è fatta scrupolo
samente, vengono eliminati gran
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Fig. 5 - Montaggio delle parti staccate.

parte dei pericoli che si possono 
presentare al momento dell’accen
sione dell’apparecchio.

Prima di parlare di collaudo è 
bene esporre alcune norme:
1) Non toccare con le mani la par
te metallica dei morsetti serratilo 
del variatore di tensione quando 
questo è in funzione (PERICO
LOSO) .
2) Prima di collegare qualsiasi ap
parecchio al variatore di tensione 
controllarne un eventuale corto cir
cuito.

Questo variatore di tensione al
ternata non richiede una vera e pro
pria messa a punto ma soltanto la 
verifica prima dell’uso del corretto 
funzionamento.

A tale scopo è sufficiente svol
gere le seguenti operazioni:

1) Portare il comando di regola
zione della tensione d'uscita a 
zero mediante la manopola 
MI 1.

2) Predisporre la portata voltme
trica per 25 V.

3) Collegare l’apparecchio alla 
rete e chiudere il circuito d'ali
mentazione portando la leva 
dell’interruttore SW1 in posi
zione ON.

4) Regolare il comando di regola
zione della tensione d’uscita 
lentamente fino a che lo stru
mento indicherà un picco di 
tensione del valore di circa 
16 V che ritornerà immediata
mente a 8 4- 10 V. Regolare 
per un massimo di 20 V e un 
minimo non inferiore a 3 V. 
Se il tutto funziona per l’intero 
campo da 3 20 V e vicever
sa risulterà regolabile per qual
siasi altro valore compreso 
nella gamma.

5) Interrompere il circuito d’ali
mentazione portando la leva 
dell’interruttore SW1 nella po
sizione OFF.

6) Portare il comando della ten
sione d’uscita a zero.

7) Predisporre la portata voltme
trica per 250 V.

8) Collegare ai morsetti un carico 
che può essere una stufa di 
1 kW - 220 V, una lampadina 
di 220 V e di potenza qualsiasi.

9) Chiudere il circuito di alimen
tazione.

10) Regolare il comando della ten
sione di uscita lentamente fi-
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no a che lo strumento indiche
rà il picco di tensione di circa 
16 V - aumentare fino ad otte
nere il massimo di 220 V e un 
minimo di 20 V. Se il tutto fun
ziona normalmente per l’intero 
campo di regolazione da 204- 
4-220 V e viceversa risulterà 
regolabile per qualsiasi altro 
valore compreso nella gamma

IMPIEGO DELL’UK 490

E’ buona norma per qualsiasi ap
parecchio che richieda una tensio
ne di alimentazione inferiore o su
periore a 20 V iniziare sempre con 
l'applicare una tensione mìnima di 
3 V e quindi aumentarla gradata- 
mente fino a quella richiesta, os
servando mediante un amperome
tro collegato in serie al circuito, 
l’assorbimento dell’apparecchio 
stesso; se la corrente assorbita
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SOLDAPUttT
Il dissaldafore è un attrezzo economico e di valido aiuto per il tecnico.
Esso serve a dissaldare i componenti elettronici. Costituito da una pompa 
aspirante con grande forza di risucchio, il dissaldatore lavora in coppia con

dovesse risultare superiore, inter
rompere l’alimentazione ed elimi
narne la causa.

Impiego dell’UK 490 per alimentare 
apparecchi la cui tensione richiesta 
è compresa tra 3 — 20 V c.a.
1) Predisporre la portata voltme

trica per 25 V.
2) Portare a zero il regolatore di 

tensione d’uscita.
3) Chiudere il circuito d’alimenta

zione.
4) Regolare per la tensione mini

ma di 3 V.
5) Collegare l’apparecchio di ali

mentazione ai morsetti serra- 
filo.

6) Regolare la tensione fino al va
lore richiesto dell’apparecchio 
in esame.

Impiego dell’UK 490 per alimentare 
apparecchi la cui tensione richiesta 
è compresa fra 20 — 220 V c.a.

1) Predisporre la portata voltme
trica per 25 V.

2) Portare a zero il regolatore di 
tensione d’uscita.

3) Chiudere il circuito d'alimen
tazione.

4) Regolare per la tensione mi
nima di 3 V.

5) Collegare l'apparecchio da ali
mentare ai morsetti serrafilo.

6) Regolare la tensione fino a
20 V (Se l’assorbimento è nor
male spegnere il variatore).

7) Portare a zero il regolatore di 
tensione.

8) Predisporre la portata voltme
trica per 250 V.

9) Chiudere il circuito d'alimenta
zione del variatore.

10) Regolare la tensione lentamen
te fino al valore richiesto del
l’apparecchio in esame.

un saldatore di bassa potenza.
Per dissaldare necessita portar lo stagno al punto di fusione con la punta 
del saldatore, dopodiché viene risucchiato dall'attrezzo in questione mediante 
il pistone aspirante.

ERSA - Soldapullt
Punta di ricambio
ERSA - Soldapullt Deluxe
Punta di ricambio

LU/6115-00
LU/6116-00
LU/6118-00
LU/6119-00

DISTRIBUITI DALLA G.B.C. ITALIANA S.A.S. - V.LE MATTEOTTI 66 

CINISELLO BALSAMO - 20092 MILANO

CONCLUSIONE

Come si vede questo apparec
chio è utile in numerose circostan
ze e rappresenta certamente un ac
cessorio indispensabile per moltis
simi tecnici ed amatori.

La sua realizzazione è di una 
semplicità estrema e il suo costo, 
paragonato ai servizi che l'apparec
chio può rendere, è davvero molto 
limitato.
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come si costruiscono 
le bombe nucleari

Bomba atomica all’Uranio 
Bomba atomica al Plutonio 
Bomba atomica al Cobalto 
Bomba atomica all'idrogeno 
Bomba atomica al Trizio

seconda parte

di Alberto BASSO-RICCI

s enza timore di errore pos
siamo dire in linea di prin
cipio che una bomba ato-

mica airilranio o al Plutonio è si
mile a un reattore a fissione, men
tre quella all’idrogeno funziona ba
sata su un altro principio che ve
dremo nel corso di questo articolo. 
Del reattore e della fissione nuclea
re si è parlato nella precedente 
puntata. Nella bomba nucleare quel
lo che cambia rispetto al reattore è 
il problema del controllo, perchè 
manca il moderatore.

Se volessimo dare una prima de
finizione di che cosa sia una bom
ba nucleare all’Uranio possiamo di
re che essa realizza un veloce pro
cesso d^ combustione compiuto in 
brevissimo tempo, un'esplosione 
verso l'interno della massa di Ura
nio perchè si abbia come effetto se
condario una potente esplosione 
verso l'esterno dei prodotti di com
bustione.

Questo concetto è riassunto dal
la fig. 7.

Dunque ancora una volta per ca
pire il «misterioso» segreto della 
energia nucleare, anche per fini di
struttivi, dovremo addentrarci nel

l'affascinante mondo del nucleo 
atomico.

Nel reattore abbiamo visto che la 
fissione nucleare altro non è se non 
la scissione di un nucleo pesante 

ad es. di Uranio in due frammenti 
di massa quasi uguale che indiche-

Aremo con—, emessi con energia

cinetica di circa 170 MeV.
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Abbiamo visto che è proprio 
questa energia, dissipata negli urti 
con gli elettroni atomici, che attra
verso le continue collisioni a cate
na si perde sviluppando calore. Si 
producono così tutti quegli effetti i 
quali possono essere utilizzati a 
fini industriali, come il riscaldare 
l'acqua di una caldaia perchè produ
ca vapore eccetera. Altra energia 
viene poi emessa dai frammenti di 
fissione sotto forma di raggi beta 
(ossia elettroni) e gamma. Si dice 
che un materiale è fissile quando 
da esso può generarsi una reazione 
a catena dei neutroni come abbia
mo già visto parlando dei reattori. 
L’Uranio è un materiale fissile.

La prima bomba nucleare sgan
ciata su Hiroshima il 6-8-1945, bat
tezzata col nome «il ragazzino», era 
una bomba fissile all’uranio in cui 
la reazione d’esplosione della mas
sa dell'uranio si produceva a cate
na. La bomba sganciata sopra Na
gasaki il 9-8-1945, battezzata col no
me «il grassone», era di tipo al 
Plutonio. Entrambe queste bombe 
erano state costruite nei laboratori 
di Los Alamos e per esse perirono 
più di centomila persone.

L’energia termica totale emessa 
per ogni fissione risulta circa di 
190 MeV per atomo. Se si pensa 
che questa energia, già elevatissi
ma, non è ancora tutta l’energia che 
l’atomo può generare, c’è veramen
te da stupirsi. I dati più attendibili 
ci dicono che neanche 1’1% della 
energia potenziale di tutto l’Uranio 
come lo si rinviene in natura si li

Fig. 8 - Poche gocce d’acqua che cadendo (a) si disperdono non producono 
praticamente un lavoro apprezzabile. Se le gocce cadono convogliate da un 
condotto (b) riescono a produrre un utile lavoro.

bera nell’esplosione. Naturalmente 
questi sono dati indiretti e indutti
vi, nessuno finora ha provato a 
fare esplodere in laboratorio una 
bomba nucleare anche se possiamo 
pensare di realizzarla.

Ci chiediamo ora perchè nella 
bomba atomica all’U235, come po
c’anzi visto, l’Uranio deve essere 
consumato in fissioni di un tempo 
brevissimo e non lentamente come 
nel reattore.

La risposta è che se l’Uranio non 
si esaurisse tutto in una sola volta 
esso verrebbe ridotto in tanti pez
zetti proiettati lontano l’uno dal
l’altro e così piccoli che la reazio
ne a catena si fermerebbe perchè 
i neutroni sfuggirebbero. La fig. 8 
ci può dare l’idea del lavoro che 
può compiere una massa di mate
riale che cadendo rimane omoge
nea nell’atto del suo trasferimento. 
L’esempio è solo relativo. Inoltre, 
affinchè la reazione dell'esplosio
ne si stabilisca, è necessario di
sporre di una massa critica di Ura
nio 235 non inferiore ad un certo 
limite, in caso opposto i neutroni 
sfuggirebbero dalla superficie 
esterna. Tale massa critica è di 
alcuni chilogrammi.

Va annotato ancora che una mas
sa di U235 superiore a quella cri
tica non è stabile, la bomba fu 
creata in due pezzi, riuniti soltan
to nel momento dell'impiego, così 
è stato ad esempio per lo scoppio 
della bomba devastatrice su Hiro
shima e su Nagasaki. Ogni chilo
grammo d’Uranio puro effettiva

mente scisso può liberare un’ener
gia simile a quella liberata dalla 
esplosione di 20.000 tonnellate di 
trinitrotoluolo.

REALIZZAZIONE PRATICA 
DI UNA BOMBA ALL’URANIO

Per realizzare questa bomba nu
cleare sarà necessario innanzi tut
to dividere in due parti distinte la 
massa d’Uranio, con caratteristiche 
di volume e di superficie tali da as
sicurare lo sfogo dei neutroni in 
eccesso.

Con congegni meccanici, nel 
modo più rapido possibile, si ri
congiungeranno le due parti così 
che le nuove caratteristiche di vo
lume e di superficie che si otter
ranno assicureranno l’opposto; av
verrà lo scoppio immediato. Un 
semplice esempio illustrato dalla 
fig. 9 chiarisce il concetto. Le due 
parti d’Uranio vengono letteralmen
te sparate l’una contro l’altra.

Per quanto riguarda il modo di 
riunire le due cariche, pensiamo 
ad una specie di fucile, o a un ap
parecchio equivalente in cui una 
parte spara sull’altra. Tutto questo 
succede internamente alla bomba. 
E’ proprio in questi particolari che 
le bombe nucleari russe si differen
ziano da quelle americane. Affinchè 
lo scoppio si origini, già lo abbia: 
mo detto, è necessario che ci sia 
intervento di una sorgente di neu
troni veloci, in questo caso la sor
gente è fornita da un tubo al ra
dio-berillo, l'emissione o l’irraggia
mento neutronico assicura una de
tonazione istantanea nel momento 
della riunione delle due masse di 
Uranio.

A questo punto ricordando quan
to già dicemmo nel reattore viene 
da chiederci come mai nel reattore 
non esisteva il generatore di neu
troni. In esso ciò non è necessa
rio; si ritiene che la reazione pos
sa iniziare perchè favorita da un 
neutrone di origine cosmica, o da 
quello che viene chiamato un «neu
trone vagante», derivante cioè dal
la scissione spontanea di un ato
mo d’Uranio o dall’azione dei rag-
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gi alfa emessi spontaneamente dal
l’uranio su uno degli altri elementi 
presenti.

Dopo l’innesco l’uranio esploso 
subisce vari processi di decadi
mento del quale tra poco vedremo 
i meccanismi. Col decadimento un 
neutrone si muta in un protone e 
si ha nel contempo l’emissione di 
una particella beta, ossia di un 
elettrone negativo.

Finora non abbiamo visto da vi
cino il neutrone, sarà necessario 
spendere qualche parola. Diremo 
che il neutrone sfugge ordinaria
mente alla legge generale di Cou
lomb; esso può essere considerato 
sprovvisto di carica elettrica quan
do si trova a buona distanza da al
tri neutroni. Ma questa freddezza 
nelle relazioni cessa invece quando 
il neutrone viene a trovarsi a im
mediato contatto con un corpusco
lo e in particolare con un protone. 
L’interazione (ossia gli effetti mu
tui che succedono) tra neutrone e 
protone a breve distanza diviene 

anzi molto efficace. Una questione 
molto importante è sapere se il 
neutrone e il protone siano ambe
due enti semplici o se, invece, l’uno 
dei due sia complesso. La grandez
za dell'interazione di questi corpu
scoli lascia pensare che essi pos
sano avere un medesimo elemen
to comune. Per esempio si pensa 
a un neutrone formato da un proto
ne e da un elettrone negativo, for
temente uniti, oppure a un protone 
formato da un neutrone e da un 
elettrone positivo. L'aver capito 
questo meccanismo è molto impor
tante, su di esso si basa gran parte 
della fisica nucleare; la figura 10 
mostra un meccanismo molto inte
ressante, a piacere possiamo to
gliere un elettrone al neutrone e 
vediamo che questo si trasforma in 
un protone, così pure se togliamo 
un positene al protone questo di
venta un neutrone.

Dopo di che potremmo dire di 
aver capito il meccanismo del de
cadimento, decadere significa pro

prio che i nuclei perdono una o 
più delle loro particelle, potrebbe 
essere, l’abbiamo già detto, o un 
elettrone (in questo caso parlere
mo di decadimento beta) o un pro
tone o un neutrone. In realtà esiste 
un processo in cui un neutrone può 
effettivamente mutarsi in un pro
tone, purché l'energia del sistema 
diminuisca con tale cambiamento.

La maggior parte di questi deca
dimenti è altresì accompagnata da 
emissione di raggi gamma, per 
molti di essi i tempi di dimezza
mento sono di molti anni: i raggi 
gamma sono della stessa natura 
dei raggi luminosi ma questa volta 
hanno un’intensità assai maggiore. 
Per l'emissione dei raggi gamma 
«le ceneri» della combustione nu
cleare risultano sempre molto ra
dioattive.

Il problema dell’eliminazione di 
questi rifiuti radioattivi è assai im
portante in quanto essi riescono a 
contaminare sia l’aria che l’acqua.
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Nessuno finora è riuscito a sco
prire come distruggere le radiazio
ni una volta esploso l'ordigno nu
cleare. I frammenti di fissione nu
cleare essendo nuclei fortemente 
eccitati decadono prima per emis
sione di neutroni, e quando l’ener
gia a disposizione non è più suffi
ciente per tale processo di fissio
ne (moltiplicazione neutronica), de
cadono allo stato normale con suc
cessiva emissione di raggi gamma.

Dato che neutroni e raggi gamma 
non vengono fermati facilmente, 
essi risultano estremamente letali 
su tutti i composti organici quindi 
su tutti gli esseri viventi.

REALIZZAZIONE
DI UNA BOMBA ATOMICA
AL PLUTONIO E AL COBALTO

Con le cognizioni fin qui acqui
site possiamo pensare di realizza
re ora una super bomba al Pluto
nio. Già abbiamo imparato ad espri
merci servendoci di tabelline. Te
nendo in considerazione quanto ab
biamo visto alla tabella N° Il del
l’articolo precedente in cui si par
lava delle caratteristiche intrinse
che dell'llranio 235 possiamo re
digere ora la seguente tabella:
TABELLA VII

Nome 
dell’elemento Simbolo

N° dei protoni 
contenuti 

nell’elemento

N° dei neutroni 
contenuti 

nell’elemento
Peso dell'elemento

Uranio 235 «U235 92 143 92 + 143 = 235

Uranio 233 ^U'4' 92 141 92 + 141 = 233

Quindi oltre all’Uranio 235 com
posto da 92 protoni + 143 neutroni 
e che per maggiore semplicità, 
simbolizzeremo così:

92 143 U-235

altri nuclei subiscono la fissione 
(ossia favoriscono e producono la 
moltiplicazione neutronica) se col
piti da un neutrone, fra i nuclei dei 
vari elementi il più importante a 
questo riguardo, potremmo dire 
che è il Plutonio 239 che simboliz
zeremo nel seguente modo: 

94 145 Pu-239

e l’Uranio 233 che simbolizzeremo:

92 141 U-233

Entrambi questi materiali posso
no essere usati non solo come 
combustibile nei reattori, ma altre
sì per realizzare delle bombe, pre
cisiamo anzi che nelle bombe nu
cleari si usa proprio il Plutonio 239.

Gli ultimi due elementi accennati 
non si trovano in natura, è pertanto 
necessario costruirli artificialmen
te ed anche per questa ragione si 

chiamano isotopi. Degli isotopi sarà 
oggetto un nostro discorso.

Sia l’Uranio 233 che il Plutonio 
239 vengono prodotti impiegando il 
reattore nucleare. In entrambi i 
casi i materiali di partenza, ossia 
quelli che si mettono nel reattore 
sono normalmente l’Uranio 238 e 
il Torio 232.

Alla bomba all’Uranio abbiamo 
aggiunto la bomba al Plutonio, ma 
l’argomento non si esaurisce qui 
poiché a queste si aggiungerà la 
bomba all’idrogeno. Sapendo che 
l’energia nucleare ha il suo corri
spondente nell’esplosivo di Tritolo 
e sapendo che le armi nucleari esi
stenti nei vari depositi militari del 
mondo hanno una potenza comples
siva di 320.000 megaton, possia
mo trarre questo primo curioso bi
lancio: a disposizione di ogni esse
re umano esiste un equivalente di 
100 tonnellate di tritolo.

La statistica è stata comunicata 
dal Dottor Bhagavantam, consiglie
re scientifico del ministro della di
fesa indiana.

Come si è detto, i frammenti di 
fissione sono generalmente radio 
attivi per decadimento beta e gam
ma. Per questa ragione l'aria circo
stante il luogo dell'esplosione di
venta instabile per un certo perio
do di tempo; non solo, ma alcune 
di queste sostanze possono disper
dersi nell'alta atmosfera e condotte 
dai venti in luoghi anche molto di
stanti per poi ricadere a terra pro
ducendo la famosa caduta radioat
tiva (fall-out).

504 SPERIMENTARE — N. 5 — 1970



Vediamo come possiamo realiz
zare la super bomba al Cobalto. 
Non è difficile, basterà aggiungere 
tra i materiali costruttivi di una 
bomba atomica per fissione un po’ 
di cobalto. Non molto per la realtà 
e la ragione è dovuta al fatto che 
il cobalto ha una sezione d’urto 
notevole (della sezione d’urto ab
biamo trattato parlando del reatto
re!. Esso quindi cattura assai facil
mente i neutroni cambiando un po’ 
la sua identità e per questo si tra
sforma da Cobalto 59 in Cobalto 60 
secondo la seguente tabella:

Se tutti gli ordigni già visti sono 
catastrofici, la bomba al Cobalto 60 
li supera tutti, è veramente spaven
tosa, essa, come vedremo, sarà su
perata per effetto distruttivo sol
tanto dalla bomba all’idrogeno. Ba
sti pensare che il Cobalto 60 va in 
decadimento con un tempo di di
mezzamento di ben 5 anni rispetto 
alla sua capacità distruttiva ori
ginale.

Quindi un tempo lunghissimo! In 
più esso emette micidiali raggi 
gamma ad alta energia. Una tale ra
diazione è molte volte più dannosa 
di quella’ dovuta alla fissione del
l’uranio.

Possiamo anche dire che la bom
ba al Cobalto è facilmente realiz
zabile da chi ormai sa costruire 
normali bombe all’uranio.

RIPARTIZIONE DELL’ENERGIA 
DI ESPLOSIONE -
EFFETTI DISTRUTTIVI

I due primi ordigni nucleari cita
ti che la storia umana ha dovuto 
sfortunatamente sperimentare era
no della potenza di 20 «chiloton» 
(un «chiloton» corrisponde a mille 
tonnellate di trinitrotoluolo simbo
lizzato con le lettere TNT) e deri
vavano la loro forza devastatrice 
dalla fissionabilità dei nuclei di 
Uranio 235, di cui erano costituiti.

I 930 grammi, occorrenti per for
nire i 20 «chiloton», rilasciano nel
l’intervallo di pochi microsecondi 
un’energia paurosa, basti pensare 
che una tonnellata di TNT corri
sponde allo sviluppo di un milione 
di gradi calorie.

Testimoni oculari dell’eccidio di 
Hiroshima e Nagasaki affermano 
che degli esseri umani si sono let
teralmente disintegrati sotto l’ef
fetto dello scoppio. Si è disinte
grato e volatilizzato via ciò che 
un secondo prima costituiva una 
intera persona; di essa sono ri
maste solo le impronte dei piedi 
sul terreno. Questi dati sono tre
mendi e l’ironia vuole che ove que
sti ordigni sono stati realizzati si 

ha ora un rigoglioso campo in fiore, 
Los Alamos, ove alcuni scienziati 
e studiosi atomici coltivano come 
hobby il raffinato gusto dell'alleva
mento delle rose mentre realizzano 
ordigni di capacità distruttiva sem
pre maggiori. Non possiamo non ri
cordare una scritta che campeggia 
su una grossa lapide di uno dei ci
miteri di Hiroshima nel quale sono 
custoditi i miseri resti di ben 63.000 
morti, essa dice: «Mai più un’altra 
Hiroshima».

Spenderemo qualche parola nel 
descrivere quelli che sono i prin
cipali effetti distruttivi. All'inizio la 
distruzione delle cose succede allo 
stesso modo col quale agiscono gli 
esplosivi chimici. Ma ecco che 
poco tempo dopo si fa sentire l’ef
fetto della terribile onda termica, 
potremmo immaginarla come una 
enorme vampata che incendia, car
bonizza e ustiona tutti i corpi che 
vengono a trovarsi sul suo cammi
no. Questo è il primo parziale 
bilancio delle distruzioni provo
cate e fin qui dovute all'onda 
di pressione e all’onda termica. Ma 
l’aspetto più terrificante è l’ultimo 
effetto, possiamo dire riservato sol
tanto agli organismi viventi ed è 
quello rappresentato dalla restante 
energia, si vuole alludere a quello 
dovuto alle radiazioni nucleari, del
le quali tra poco vedremo gli effetti 
particolari. Se da questo funesto 
resoconto volessimo trarre le prime 
conclusioni potremmo riepilogarle
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ABELLA IX

-Simbolo dell’Elemento TABELLA DEGLI ELEMENTI 
CHIMICI DEL MENDELEJEFF

N°dei protoni o Peso A 
dell'Elementocarica Z

Nome dell'Elemento

Idrogeno____________ 1.008_ 1 H

Elio___ __ ____ ___ __ 2 He 4.003

Litio_________ ______ __ 3 Li 6,940

Berillo____________ - 4 Be 9,02

I 1
I

1

I
1 

/i 1
/ 1 I<3 Vili 

° ° Ai 1

1
—0

i1 1
1

1
1 *1 1

Attinio_______ ______

1

- 89

1
Ac

1

227

Torio_______________ _ 90 Th 232,1

Prota tt in i q.________ - 91 Pa 231

Uranio______________ - 92 U 238,07
fissione nucleare

i realizza la bo m ba atomica

a fusione Termonucleare

che cosa realizzeremo @

nell'intorno di quest spazio

Chiamiamo questi elementi ed in partico
lare i loro isotopi, col nome di «elementi 
centro equilibratori» dei livelli risoluti del
la materia. Con formalismo matematico, 
derivante dalle interazioni-rotazionali, si 
dimostra che si può arrivare alla «trasmis
sione a distanza della materia». Ossia alla 
sua ricostruzione a distanza. Ebbene gli 
elementi centro-equilibratori, nel processo 
di «trasmissione della materia» avranno la 
funzione di «segnali sincronizzanti».

(teoria dell'autore)

Si realizza la bomba atomica

Il peso dell’Elemento non è il peso assoluto, ma il rapporto del peso degli elementi rispetto all’idrogeno fatto = 1.
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secondo quanto è riportato dalla 
tabella n. Vili.

La radiazione nucleare è compo
sta dai prodotti della fissione, dei 
neutroni da particelle alfa e da ra
diazioni gamma elettromagnetiche. 
Dunque riassumendo la bomba nu
cleare ricava la sua energia dalla 
fissione (ossia dalla reazione con
tinua dei neutroni procurata a ca
tena) di nuclei di materiali pesan
ti, come l’Uranio 235 e il Plutonio 
240. I dati di questi elementi sono 
riassunti dalla tabella n. IX. Essi 
vengono chiamati elementi pesan
ti in quanto si trovano agli ultimi 
gradini della scala degli elementi. 
La scala degli elementi incomincia 
con l'idrogeno di peso atomico 1, 
l'Elio di peso atomico 4,003 ec
cetera.

Dopo il delittuoso quadro distrut
tivo de la bomba a fissione, come 
se ciò non bastasse vediamo per 
ultima la spaventosissima bomba 
all'idrogeno e al Trizio. Essa è an
cora molto più catastrofica di quel
la al. Uranio, ormai, avendo speso 
tutti gli aggettivi, più nessun altro 
ne abbiamo per significare la sua 
superlativa qualità distruttiva. Da
remo qui dei dati pratici relativi 
alla sua costruzione.

BOMBA ALL’IDROGENO

La bomba all’idrogeno basa il suo 
funzionamento su un diverso pro
cesso che non è più quello della 

fissione nucleare ma bensì quello 
della «fusione nucleare».

La «fusione nucleare» si basa sul 
principio della fusione di elementi 
leggeri e siccome ogni nucleo è 
formato da più protoni, più protoni 
come quello dell’idrogeno che è 
l'elemento più leggero che si cono
sca, possono riunirsi per favorire 
la formazione di nuclei pesanti a 
partire da nuclei più leggeri.

Per arrivare allo scopo è neces
sario servirsi di altissime tempe
rature dell’ordine di 100 milioni e 
più gradi, ecco perchè questo tipo 
di reazione si chiama «fusione» o 
reazione termo-nucleare. Solo con 
una reazione termonucleare è pos
sibile vincere la forte repulsione 
elettrica fra i nuclei che essendo 
caricati positivamente, hanno quin
di uguale segno e tendono a respin
gersi l’un l’altro come in forma 
piuttosto allegorica mostra la fi
gura 12.

Più facilmente riusciremo a le
gare assieme due neutroni e due 
protoni per favorire la nascita di 
un nucleo di un nuovo elemento.

L'Idrogeno, il cui simbolo è H, è 
formato da un solo protone. Il Deu
terio invece è l'assieme di un pro
tone con un neutrone e il suo peso 
totale risulterà uguale a 2. Pos
siamo, volendo, unire a un protone 
di Idrogeno 2 neutroni; il peso to
tale di questo nuovo nucieo che 
prende il nome di Trizio è uguale 
a 3. Riassumendo in una tabellina 

quanto ho detto, il tutto può essere 
così rappresentato.

protone neutrone Deuterio

1 1 = H2

protone neutroni Trizio

1 2 = H3

Questi nuclei reagenti visti nella 
tabellina si chiamano tutti isotopi 
dell’idrogeno. In definitiva gli iso
topi di un elemento, in questo caso 
dell’elemento Idrogeno, altro non 
sono se non atomi che conservano 
tutte le stesse caratteristiche del
l'elemento base, l’idrogeno, unico 
protone positivo, ma comportano in 
pari tempo più neutroni.
Il neutrone come lo definisce il 
nome stesso, è sempre privo di 
carica cioè è neutro.

Dunque gli isotopi per la ragione 
che comportano più neutroni pe
sano di più rispetto all'elemento di 
partenza.

In definitiva nuclei aventi uguale 
carica e che esprimeremo con la 
lettera Z, ma diverso numero di 
massa che esprimiamo con la let
tera A si chiamano isotopi.

Se ora favoriamo un processo di 
fusione nucleare ad esempio fra 
2 nuclei di Deuterio 1 1 H-2 si 
produce un nuovo elemento chimi
co, l'Elio.

Ciò che di grandioso si verifica, 
è che non solo si forma dell’Elio, 
ma in pari tempo si ha una forte

Fig. 12
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TABELLA X

2 unità di massa + 2 unità di massa = 2 unità di massa.

1 1 H-2 + 1 1 H-2 si 
ottiene 2 1 He-3

+ neutroni 
+ 3,3 MeV.

1 1 H-2 + 1
!.. ---=

1 H-2 si 
ottiene 1 2 H-3 + protoni 

+ 4 MeV.

1 1 H-2 + 1 2 H-3 si .
ottiene 2 2 He-4 + neutroni 

+ 17,6 MeV.

Valore medio fra 3,3 MeV e 4 MeV = 3,6 MeV.

TABELLA XI

190 MeV
------------- = 0,81 MeV di energia sviluppata per unità di massa nella Bomba all’uranio 

235

3,6 MeV
-------------— 0,9 MeV di energia sviluppata per unità di massa nella Bomba all'idrogeno 

4---------------------- 0,9 MeV - 0,81 MeV S 10% in più d'energia nella Bomba H

emissione di neutroni più la solita 
energia raggiante di 3,3 MeV.

Conducendo in modo diverso la 
reazione anziché l’emissione di 
neutroni possiamo avere l’emissio
ne di protoni. Nel Sole ad esempio, 
che altro non è che una grossa for
nace atomica, si brucia in continua
zione dell’idrogeno che si trasfor
ma in Elio e si ha nel contempo 
irraggiamento di energia in tutto 
lo spazio.

Oltre a procurare una termorea
zione nucleare fra nuclei di Deute
rio, è possibile realizzare una fu
sione con Deuterio e Trizio, e que
sta volta si otterrà dell’Elio 4, os
sia si produce dell’Elio con numero 
di massa uguale a 4, nel contem
po avremo ancora emissione di neu
troni più energia raggiante per ben 
17,6 MeV. A questo punto, per 
maggior chiarezza, riassumiamo il 
tutto nella tabella N° X.

Ricaviamone ora delle conclusio
ni. Le energie descritte alla destra 
della tabellina sono quelle tipiche 
della reazione nucleare per fusio
ne. Ma ecco quanto di sorprenden
te e spaventoso si verifica in pari 
tempo; considerando le prime due 
righe possiamo affermare che si 
ottiene il valore di 3,6 MeV per 
4 unità di massa di combustibile, 
mentre nella reazione per fissione, 
che già abbiamo visto, vengono 
emessi 190 MeV per 235 unità di 
massa. Saremo più chiari, 235 è 

il peso atomico dell'uranio 235 
(U235) ed è per questo motivo che 
lo contrassegniamo come già ab
biamo visto con l’indice 235. Quindi 
facendo le debite proporzioni otte
niamo che:

La reazione per fusione nucleare 
di atomi di Deuterio ci permette di 
ottenere rispetto alla fusione nu
cleare un’ energia maggiore del 
10%.

L’aver compreso questo mecca
nismo significa possedere per fon
dato il principio di funzionamento 
della bomba all’idrogeno.

C’è di più se ora consideriamo 
la 3a riga della tabella n. XI nella 
reazione per fusione Deuterio Tri
zio vengono emessi ben 17,6 MeV. 
Risulta immediato che se rico
struiamo la tabella per ottenere la 
percentuale di surplus dell’energia 
di fusione rispetto a quella di fis
sione con questa reazione l’energia 
emessa è circa 5 volte più grande. 
Basta questo dato per capire quan
to più disastrosi possano essere 
gli effetti di una bomba al Trizio.

Per le prime due reazioni, le ma
terie prime sono abbondantemente 
disponibili in natura: un nucleo su 
ogni 7 mila di Idrogeno ordinario è 
Deuterio. L’Idrogeno, ben sappia
mo, è il principale costituente del
l’acqua. Per quanto riguarda il Tri
zio relativo alla terza reazione, 
esso viene prodotto per cattura 
neutronica nei reattori nucleari così 

come si produce il Plutonio 239 e 
l’Uranio 233. Per questa reazione è 
necessaria soltanto una piccola 
quantità di Trizio tanto quanto ba
sti per innescarla.

Facciamo subito presente che i 
Neutroni emessi sia nella prima 
che nella terza reazione, volendo, 
possono essere opportunamente 
sfruttati per generare il Trizio es
sendo in definitiva dei neutroni li
beri che collidono con il Deuterio, 
producendo come nuovo elemento 
il Trizio.

QUANTITÀ’ DI MATERIALE 
NECESSARIO PER REALIZZARE 
LA BOMBA

La temperatura necessaria, di 
100 milioni di gradi, per ottenere 
l’innesco della bomba per fusione, 
è ottenuta mediante l'esplosione di 
una bomba a fissione del tipo al
l’uranio che funziona da innesco. 
Anche questa pre-bomba fa parte 
del congegno totale della super- 
bomba all’idrogeno.

Abbiamo visto che la reazione 
fra Deuterio e Trizio produce una 
Energia per unità di peso 5 volte 
superiore a quella di una bomba 
a fissione.

Possiamo fare subito un po' di 
conti per stabilire quanti chili di 
materiale ci occorrono per costrui
re una bomba all’idrogeno ad esem
pio da un megatone, più che suf
ficiente a fare scomparire un'inte
ra città come Milano. Ebbene ba
sterà un quinto dei 55 chili di ma
teriale menzionato per la realizza
zione di una bomba all’Uranio. In 
sostanza 10 chili di materiale sono 
sufficienti per portare la devasta
zione sull’intera Lombardia e can
cellare letteralmente dalla pianura 
Padana Milano e dintorni.

La bomba da 100 megaton, che 
i Russi dicono di aver sviluppato, 
dovrebbe bruciare circa 1.000 chili 
di Uranio.

In mezzo a questo quadro di ca
tastrofe potrebbe essere «confor
tante» pensare che nessuno dei 
prodotti delle reazioni termo-nu
cleari, He-3 o He-4, è radioattivo. 
Una bomba all’idrogeno perciò non
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©unless C0StÉfiU!-a|/LILUUU Mssa acus||ca
è molto semplice!

La Peerless, oltre a produrre 
una vasta gamma di altoparlanti 
per HI-FI, progetta 
anche diversi tipi di casse 
acustiche e può fornire 
i relativi «KIT». I tipi di cui 
disponiamo soddisfano quasi 
completamente le diverse 
esigenze degli appassionati 
in fatto di qualità, 
costo e dimensioni. Tutte 
le casse progettate 
dalla Peerless sono del tipo 
completamente chiuso, 
sistema che favorisce 
un’ottima riproduzione 
delle basse frequenze.

TIPO ALTOP. IMPIEGATI POT.
MAX.

CAMPO 
DI FREQ. DIMENSIONI CODICE 

G.B.C.

PABS 2-8 
a 2 vie

1 Tweeter

1 Woofer
8 W 50+18.000 Hz 395x245x165 AA/5470-00

PABS 3-15 

a 3 vie

1 Tweeter

1 Mid-range
1 Woofer

15 W 45+18.000 Hz 515x218x270 AA/5480-00

PABS 3-25 
a 3 vie

1 Tweeter

1 Mid-range

1 Woofer

25 W 40+18.000 Hz 635x380x400 AA/5485-00

PABS 4-30 

a 4 vie

1 Tweeter

1 Mid-range ellittico
1 Woofer

1 Crossover tipo 3-25

30 W 30+18.000 Hz 630x340x234 AA/5490-00
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produce ricaduta radioattiva e non 
provoca danni locali dovuti a radia
zioni se non quelli prodotti dalla 
bomba a fissione impiegata per 
l’innesco.

E' per questa ragione che le bom
be all’idrogeno sono chiamate bom
be «pulite». Quelle invece costrui
te con grossi inneschi, capaci di 
causare una ricaduta radio attiva 
piuttosto vistosa, sono chiamate 
bombe «sporche». Si è parlato pure 
della possibilità di realizzazione di 
esplosivi di natura non nucleare 
per iniziare la reazione. Questi ar
gomenti appartengono allo stretto 
segreto di alcuni fisici nucleari. 
Pensiamo di descriverne qualcuno. 
Essi risultano molto semplici e 
possono essere costruiti con una 
«certa facilità», chi scrive ha potu
to realizzare degli esperimenti.

ESATTA ETIMOLOGIA 
DEL TERMINE «ATOMICA» 
CONTROLLI PREVENTIVI 
SULLA PROLIFERAZIONE 
CLANDESTINA

Per la precisione quella che fino 
ad ora abbiamo chiamato energia 
atomica dovrebbe essere chiamata 
energia «tomica» se non vogliamo 
cadere in una pura contraddizione 
di termini. Di questo ci avvisa il 
Premio Nobel per la fisica Frede
rick Soddy. L'espressione «energia 
atomica» vuol dire l’energia dell'in
visibile e il significato scientifico è 
che si libererebbe l'energia se si 
potesse dividere l’invisibile. Il ter
mine positivo è «tomico», invece 
di quello negativo «atomico», per 
l'energia che è stata liberata con 
la divisione dell’atomo, benché sia 
corretto usare l'espressione «ener
gia atomica» se si intende l’ener
gia latente nell’atomo, prima che 
essa sia liberata dalla divisione del
l'atomo stesso.

Anche se l'energia nucleare può 
essere utilmente impiegata per 
grandiose opere industriali, come 
ad esempio quella della formazio
ne di nuovi canali che possano 
congiungere attraverso l'istmo di 
Panama l’Oceano Pacifico e (’Ocea
no Atlantico, non di meno ogni sfor
zo umano deve essere operato per 

mettere al bando esperimenti nu
cleari. Unica deve essere la voce 
di tutti gli uomini non solo per met
tere al bando esperimenti nucleari 
ma anche per garantire all'intera 
società misure di sicurezza e di 
controllo per le costruzioni.

Nella materia si notano una de
gradazione (entropia) ed una disin
tegrazione progressiva; nei regni 
vegetali ed animali molte specie 
si sono estinte o sono sul punto di 
estinguersi. Nella specie umana 
invece non si nota nessun rista
gno. Dunque perchè l’uomo potreb
be volersi estinguere come specie?

La bomba che è stata fatta scop
piare a Bickini fu di ben 700 volte 
più potente di quella di Hiroschima. 
Se parliamo poi della bomba al
l'idrogeno (il costo di questa pri
ma bomba è stato di ben 140 mi
liardi di lire italiane), dobbiamo 
dire che la contaminazione dovuta 
al Carbonio 14, il quale fa parte 
del protoplasma della vita geneti
ca dell’uomo dura per un periodo 
che può oscillare dai 5 mila ai 
10 mila anni. Ciò significa che in
taccando le funzioni genetiche una 
sola bomba all’idrogeno potrebbe 
favorire la nascita'di mostri uma
ni la cui estinzione si avrebbe sol
tanto dopo 10.000 anni circa dalla 
loro nascita. Sembra inoltre da con
siderazioni abbastanza probanti 
che anche soltanto un leggero au
mento del tasso di radioattività .ol
tre i valori dei limiti di sicurezza 
favorisca la sorgenza spontanea 
del cancro oltre altre conseguenze 
per cui la vita media verrebbe subi
to ridotta di 15-20 anni.

E' con le sole armi del bene che 
l’uomo prosegue la sua ascesa.

Ripetiamo le parole di Teilhard 
De Chardin «Siamo noi a costituire 
la parte attiva dell’universo, la gem
ma in cui si concentra e lavora la 
vita, il boccio in cui si nasconde il 
fiore di tutte le speranze». Nell’uo
mo, quindi, come termine dell’evo
luzione sulla Terra, «come in frutto 
unico ed insostituibile, si trova rac
colta tutta la vita sublimata, cioè 
tutto il valore cosmico della terra». 
L'uomo è il coronamento e la perpe
tua armonia dell’universo. Non di
struggiamolo! (Continua)
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c hi intende applicarsi ad un 
hobby costruttivo, nel suo 
inconscio, prevede di dover 

utilizzare una certa attrezzatura. La' 
composizione di tale laboratorio va
ria a seconda delle necessità co
struttive. Anche il modellismo sia, 
aereo, sia navale, non fa eccezione 
a tale regola. Comunque non è il ca
so di preoccuparsi nè del costo, nè 
della quantità o varietà degli attrez
zi che si devono utilizzare.

Tale situazione è derivata anche 
dal fatto che attualmente le ditte 
modellistiche si sono preoccupate 
di fornire sul mercato delle ottime 
scatole di montaggio che facilitano 
il problema della costruzione del 
modello. E’ però evidente che tali 
scatole non danno le varie parti del 
modello completamente pronte ad 
essere montate ed incollate, cosa 
che toglierebbe ogni soddisfazione 
costruttiva, per cui una pur minima 
attrezzatura è necessaria.

L'attrezzo principale è l’archetto 
da traforo corredato delle relative 
lamette da legno e da ferro, che 
serviranno per tagliare il legno 
compensato, balsa e lamierini di 
duralluminio. Alcuni tipi di limette 
e raspette saranno utili per rifinire 
particolari tagliati con il traforo, 
assieme alla classica carta vetro e 
carta seppia da carrozzieri, che po
tranno essere applicate su apposi
ti tamponi di legno.

Il trapanino rapportato con una 
serie di piccole punte non potrà na
turalmente mancare, così come 
molto utili saranno una pinza a bec
chi piatti ed un paio di cacciaviti.

Per le saldature che si dovessero 
rendere necessarie, converrà usa
re un saldatore di piccola o media 
grandezza. Per verniciare, il corredo 
potrà essere costituito da alcuni 
pennelli di diversa grandezza.

Per tagliare, modellare e sgros
sare un particolare tipo di legno, 
il BALSA, molto usato sia in tavo
lette sia in listelli e sia in blocchi 
per la sua leggerezza, si usa un 
particolare attrezzo, denominato ta- 
gliabalsa, composto di un manico 
e di una lama molto affilata. Tale 
lama non è fissa, ma intercambia
bile e può variare a seconda dell’u
so a cui è destinata: sgorbia tonda, 
scalpello oppure lama normale.

Infine l’attrezzatura va completa
ta con il tavolo di montaggio costi
tuito da un piano di panforte nelle 
misure cm 60 x 90, che ovviamente 
servirà per il montaggio di tutte le 
strutture del modello.

Come si può constatare gli at
trezzi necessari non sono poi molti 
ed il costo di impianto anche per 
coloro che sono privi di alcunché 
è molto basso. Naturalmente questi 
sono gli attrezzi base, per cui la 
attrezzatura è ampliabile a piaci
mento e tanto per citarvi degli 

esempi possiamo accennare ad al
cune attrezzature che sono il cor
redo dei più esigenti modellisti. In
nanzi tutto si trova in commercio 
la seghetta da traforo elettrica, che 
funziona a vibrazione. Tale sistema 
la rende molto sicura in quanto non 
vi sono movimenti di parti rotanti 
Il trapano elettrico. Lo spruzzatore 
di vernice: a mano, tipo quelli usati 
una volta per spruzzare liquidi mo
schicidi, o con compressore (in 
commercio ve ne sono di dimensio
ni molto piccole adatti per i model
listi) .

MATERIALI

Come già accennato il «BALSA» 
è il materiale più usato in aeromo
dellismo. Tale uso è dovuto al fat
to che è il legno con peso specifi
co più basso. Viene messo in com
mercio in tavolette, blocchi, listelli 
ed in pratica quasi tutte le struttu
re del modello sono fatte di tale 
materiale. E’ facile da lavorare e 
nonostante la leggerezza presenta 
buona resistenza dovuta alla sua fi
bra molto lunga. Specialmente le 
tavolette, se opportunamente ba
gnate, possono essere facilmente 
sagomate ed adattate anche a cur
vature molto pronunciate. Serve in 
particolare per fare centine, lon
gheroni alari, bordi di entrata e
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ESTREMITÀ’ RIALZATE

ELLITTICO

Alettoni.

bordi di uscita dell’ala e per rico
prire il modello.

Altro legno molto usato è il com
pensato, nei diversi spessori a se
conda della resistenza necessaria 
per la struttura. Viene impiegato 
per ordinate della fusoliera e per 
centine che devono sopportare for
ti sollecitazioni.

Tra i legni dobbiamo ancora ri
cordare: il tiglio molto usato per i 
listelli, che vengono impiegati quali 
longheroni per le ali o come corren- 
tini per tenere assieme le ordinate 
della fusoliera, ed il faggio che ser
ve come supporto per motori, in 
quanto è molto resistente e com
patto.

Pure i metalli sono usati in mo
dellismo, anche se in quantità mol
to ridotta. Il filo di acciaio armonico 
viene utilizzato per i carrelli e per 
i cavi di comando dei telecontrol
lati; il duralluminio viene utilizzato 
per baionette nei veleggiatori e per 
piastre supporto motori; l’ottone 
serve per i tubetti di serbatoi della 
miscela.

Anche le materie plastiche tro
vano vasta applicazione e possiamo 
dire che la tendenza è di utilizzarle 
sempre di più. Tra i particolari usi 
ricordiamo i mozzi delle ruote e le 
squadrette per i comandi interni.

Pure la gomma trova la sua appli
cazione. I suoi principali usi sono 
in fettuccia per preparare le matas
se elastiche necessarie per il fun
zionamento dell’elica dei modelli 
ad elastico ed in tubetti per colle
gare i serbatoi della miscela al car
buratore del motore.

Per ricoprire i modelli si usa ol
tre alla già citata BALSA, anche 
una speciale carta detta carta seta 
(MODELSPAN). Anche la seta può 
essere utilizzata per la ricopertura, 
oppure tessuti in nylon e simili. La 
carta od il tessuto vengono incol
lati sulla struttura, poi bagnati per 
la fenditura ed infine fissati con 
colla alla nitrocellulosa. Vi è anco
ra un materiale che si usa per la 
ricopertura: il MONOKOTE.

E’ un prodotto americano costi
tuito da un foglio di plastica sottile 
con applicata su di una facciata una 
patina di colla opportunamente co
lorata. Tale foglio viene fissato e 
teso sulla struttura a mezzo di un 
ferro da stiro che con il suo calore 
scioglie la colla.
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Per chiudere questo capitolo par
liamo delle vernici. Le colle più usa
te sono tre. La prima è quella vinili
ca usata per incollare le strutture, 
questa colla presenta delle caratte
ristiche di aderenza e di elasticità 
notevoli. La seconda è quella alla 
nitrocellulosa, essa viene usata in 
superficie in quanto è facilmente

cartavetrabile ed allorché si vuole 
un rapido essicamento. La terza 
è quella acrilica che permette in
collaggi di forza ed incollaggi di 
materiali diversi dal legno.

La vernice più utilizzata è quella 
alla nitro, sia per la sua leggerez
za sia per il suo rapido essica
mento.

GLOSSARIO
ALA - E’ la parte che sostiene in volo un aeromodello; su di essa 

si esercita la forza portante. A seconda di dove è sistemata 
rispetto all’asse della fusoliera prende il nome di ala bassa, 
media ed alta.

ALETTONE - Serve a comandare una rotazione dell'aeromodello 
attorno all’asse longitudinale. Ogni semiala dispone di un aletto
ne; gli alettoni sono collegati tra di loro, ma il loro movimento è 
contrapposto e pertanto costringono un’ala ad abbassarsi e l’altra 
ad alzarsi, costrizione che crea appunto questo movimento di 
rotazione. Sono usati nei radiocomandi.

ALLUNGAMENTO - Rapporto tra apertura alare e corda media alare. 
APERTURA ALARE - Distanza proiettata su di un piano orizzontale 

delle estremità alari.
BARICENTRO - Punto in cui si immaginano applicate tutte le forze 

«peso» del modello. Viene anche definito Centro di Gravità (C.G.) 
BORDO DI ENTRATA - Parte anteriore dell'ala e cioè la prima parte 

che viene a contatto con il flusso d’aria. Più tecnicamente è la 
parte anteriore del profilo e viene anche detta «naso di centina»».

BORDO DI USCITA - Parte posteriore dell’ala e pertanto parte termi
nale della centina. Generalmente è a sezione triangolare dovendo 
seguire la linea terminale del profilo.

CORDA - Distanza fra il bordo di entrata e quello di uscita dell'ala.
CORDA MEDIA è data dal seguente rapporto

Corda max — Corda min

Perchè 
usare 

un aspirapolvere 
per dissaldare

2
CENTINA O PROFILO - Sezione dell’ala e contemporaneamente 

ossatura principale della stessa. Essa varia di forma a seconda 
degli usi e delle prestazioni che si vogliono ottenere. Il profilo 
delle centine è determinato in progetto da speciali tabelle 
studiate in appositi centri sperimentali.

DIEDRO - Angolo formato dagli assi delle due semiali rispetto alla 
fusoliera.

FUSOLIERA - Corpo del modello destinata a mantenere solida
mente l’unione delle ali con i timoni, nonché a sostenere i vari 
carichi per cui è stata destinata: motore, carrelli, zavorra, matassa 
elastica, radio ricevente e servomeccanismi.

LONGHERONE - Spina dorsale dell’ala, perchè su di esso puntano 
tutti i maggiori sforzi strutturali. Per tale motivo; nella sua 
costruzione vengono usati dei materiali molto resistenti' quali 
il tiglio.

PIANI QUOTA OD IMPENNAGGI - Strutturalmente costruiti come 
l’ala a centine, longheroni, bordi di entrata e uscita. Servono per 
assicurare la stabilità direzionale (timone di direzione) e 
per far salire e scendere il modello (piano quota od orizzontale).

quando 
potete usare 

un dissaldatore

ERSA 698 Wertheim/Main
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Dalla numerosa corrispondenza che riceviamo, ci risulta che molti tra i nostri lettori amano provvedere 
direttamente ad alcuni interventi sul motore della loro automobile. Tra le diverse operazioni di messa a punto 
una delle più importanti è la regolazione dell’apertura delle puntine, in corrispondenza del «punto morto». 
Ebbene, per far cosa grata a chiunque abbia anche saltuariamente occasione di compiere tali interventi su 
di un motore a scoppio, siamo lieti di presentare la descrizione di questo semplice strumento, che — nono
stante l’assenza più assoluta di difficoltà realizzative, ed il costo assai ridotto — consente l’esecuzione di 
una messa a punto dello spinterogeno assai precisa, in base alle istruzioni fornite dal fabbricante del motore

STRUMENTO ELETTRONICO

PER LA MESSA A PUNTO I DI ImOTOì

I
moderni motori a scoppio 
ad elevato rapporto di com
pressione, di comune im

piego nelle autovetture di produ
zione attuale, permettono di otte
nere le massime prestazioni, di
chiarate dal fabbricante, solo a pat
to che essi vengano fatti funziona
re dopo un'accurata messa a punto 
dell'impianto di accensione.

Nei confronti di quest'ultimo, è 
particolarmente opportuno — se 
non addirittura indispensabile — 
effettuare frequentemente un accu
rato controllo, onde assicurare la 
costante e perfetta efficienza di 
tutte e parti che lo compongono, 
siano esse fisse o mobili.

Sotto questo aspetto, una delle 
misure più importanti che occorre 
eseguire di tanto in tanto (preferi
bilmente ogni 5.000 km) consiste 
nella verifica dello stato di funzio
namento del distributore, costitui
to dal commutatore rotante che a- 
ziona un sistema a «camme» per 
ottenere l'apertura e la chiusu
ra delle puntine in corrispondenza 
del punto morto, ossia degli istanti 

in cui ciascun pistone si trova nel
la posizione più elevata rispetto al
la sua escursione, all'interno dei 
cilindri.

Ciò premesso, con un costo infe
riore a quello di un’accurata mes
sa a punto eseguita da personale 
specializzato, è possibile realizza
re uno strumento assai preciso per 
il controllo del punto morto, me
diante il quale è semplice effettua
re una verifica assai soddisfacente 
della messa a punto di un motore 
a scoppio. Così come viene de
scritto, questo strumento si presta 
indifferentemente per l’impiego 
con motori a scoppio funzionanti a 
quattro, sei o otto cilindri, e con 
batterie di alimentazione dell’im
pianto elettrico di bordo da 6, 12 o 
24 V, beninteso con negativo a mas
sa, ed indipendentemente dal fatto 
che l’impianto di accensione sia di 
tipo convenzionale (ossia a spinte
rogeno) oppure a transistor, o an
cora a scarica capacitiva.

Prima di iniziare le descrizione 
della semplice apparecchiatura che 
intendiamo proporre, è bene preci

sare che lo strumento propriamen
te detto (del tipo a bobina mobile 
e quindi assai sensibile e delicato) 
viene efficacemente protetto con
tro qualsiasi tensione transitoria, 
ed anche contro qualsiasi inversio
ne accidentale della tensione alla 
quale esso viene sottoposto.

ALCUNI CHIARIMENTI 
SUL «PUNTO MORTO»

Quando il dispositivo eccentrico 
(«camme») del motore a scoppio 
entra in rotazione, esso provvede 
automaticamente ad aprire e chiu
dere ritmicamente le cosiddette 
puntine. Quando esse si chiudono, 
la tensione fornita dalla batteria di 
bordo provoca il passaggio di una 
corrente elettrica attraverso il pri
mario della bobina di accensione, 
determinando in tal modo la produ
zione di un campo magnetico nel 
nucleo sul quale esso è avvolto. 
Per contro, non appena si aprono, 
la corrente che scorre attraverso il 
suddetto primario viene interrotta,
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per cui il campo magnetico prodot
to crolla improvvisamente.

Dal momento che la bobina di 
accensione non è altro che un auto
trasformatore con rapporto di tra
sformazione assai elevato, il crollo 
del campo magnetico testé citato 
induce nel secondario una tensio
ne di valore molto alto, che si pre
senta tra il terminale facente capo 
a massa, e l'estremità superiore 
dell’avvolgimento ad alta tensione, 
facente capo al contatto comune 
del distributore elettrico.

Questa tensione, del valore di 
diverse migliaia di volt, determina 
la produzione di una scintilla in 
ciascuna candela, nell’istante in 
cui il distributore elettrico applica 
tale tensione a ciascuna di esse.

Ciò premesso, per punto morto 
si intende l'intervallo che intercor
re tra l'istante in cui le puntine si 
chiudono ed il campo magnetico 
viene prodotto, e l’istante suc
cessivo nel quale le puntine si 
aprono, determinandone il crollo.

Se il punto morto è troppo breve 
(cosa facilmente constatabile attra
verso il funzionamento scadente 
del motore) il campo magnetico 
prodotto ad opera del primario non 
raggiunge una intensità sufficiente 
a produrre una scintilla abbastanza 
forte per provocare l’accensione 
della miscela costituita da benzina 
evaporata e da aria. Per contro, se 
il punto morto presenta una lun
ghezza eccessiva, si determina il 
passaggio di una quantità di corren
te superiore a quella normale attra
verso il primario della bobina (op
pure attraverso i transistori che co
stituiscono l’impianto di accensio
ne) a seguito del quale alcuni com
ponenti possono subire danni più o 
meno gravi.

Solitamente, i fabbricanti dei mo
tori a scoppio installati sulle vet
ture dei vari modelli disponibili in 
commercio precisano in un apposi
to manuale le operazioni necessa
rie per eseguire un’accurata regola
zione in corrispondenza del punto 
morto. Tali dati devono essere riqo- 

rosamente rispettati, se si desidera 
ottenere da parte del motore la 
massima efficienza, ed il massimo 
rendimento, a tutto vantaggio della 
potenza sviluppata, e del consumo 
di carburante.

Occorre però precisare che, ma
no a mano che il motore viene fat
to funzionare, il costante logorìo 
dell'eccentrico facente parte del 
distributore determina uno «smus
samente» degli spigoli relativamen
te acuti, a seguito del quale le pun
tine restano chiuse per un periodo 
di tempo più lungo di quello effet
tivamente necessario. Se si per
mette che questo fenomeno di 
abrasione continui indefinitamente, 
si arriva certamente ad un punto in 
cui la parte eccentrica rotante ri
sulta talmente deteriorata, che la 
azione di apertura e di chiusura 
delle puntine si altera, dal che de
riva indubbiamente un irregolare 
funzionamento del motore. Ciò si 
rivela di solito con un basso rendi
mento, una ripresa insoddisfacente, 
ed un consumo di carburante ina- 
deguato.
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Da tutto ciò risulta certamente 
intuibile l’opportunità di misurare 
e di controllare periodicamente la 
messa a punto, se si desidera che 
il motore sia sempre nelle sue mi
gliori condizioni.

La regolazione delle puntine al 
punto morto a seguito di grave irre
golarità può essere eseguita in 
ogni caso sostituendo le stesse 
puntine nel distributore, e regolan
done la distanza in base alle istru
zioni fornite dal fabbricante. Sì 
rammenti però che le caratteristi
che di apertura e di chiusura dipen
dono anche dal grado di logorio dei 
relativi contatti metallici, soprattut
to in caso di «perlinatura», fenome
no a seguito del quale esse vengo
no di solito levigate con un apposi
to attrezzo (lima o carta vetrata), 
con la diretta conseguenza di una 
alterazione della distanza tra i pun
ti critici. Ne deriva che la misura 
diretta della distanza tra i contatti 
delle puntine, facilmente eseguibi
le con uno spessimetro, non costi
tuisce sempre un’indicazione sod
disfacente agli effetti della valuta
zione delle condizioni.

Per questo motivo, molti mecca
nici professionisti ricorrono soven
te all'impiego di un vero e proprio 
strumento la misura del punto mor
to, onde assicurarsi che le condi
zioni di funzionamento siano effet

Fig. 1 - Circuito elettrico del dispositivo: per la sua realizzazione sono suf
ficienti pochi componenti, tra i quali un transistor ad effetto di campo, che 
può però essere sostituito da un diodo a corrente costante.

tivamente conformi alle prescrizio
ni del fabbricante.

IL PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO

La figura 1 illustra il circuito elet
trico dello strumento, mettendone 
in evidenza l'estrema semplicità. 
Come si può osservare, il termina
le superiore sinistro deve essere 
collegato al polo positivo della bat
teria di bordo, o comunque in qual
siasi punto nel quale sia presente 
la tensione positiva dell’impianto. 
Tale tensione, attraverso il diodo 
D1 e la resistenza R1, viene appli
cata al punto del circuito contraddi
stinto dalla lettera A. In questo 
punto fanno capo il catodo del dio
do zener DZ, e l'elettrodo «drain» 
di un transistor ad effetto di cam
po.

Prima di proseguire, è opportuno 
precisare che il diodo D1 ha il 
compito di evitare qualsiasi pos
sibilità di danni alla parte restante 
del circuito, nell’eventualità che 
inavvertitamente venga invertita la 
polarità della tensione applicata 
per eseguire la misura, oppure nel
l’eventualità che tra il primo ter
minale di contatto \oolo positivo 
della batteria) ed il secondo (pun
tine) si presentino impulsi di ten
sione di ampiezza superiore a 

quella che lo strumento è in grado 
di sopportare. Altrettanto dicasi nei 
confronti della resistenza R1, che 
contribuisce a proteggere lo stru
mento propriamente detto contro 
qualsiasi probabile danno.

Nel punto A, corrispondente al 
terminale destro della resistenza 
R1, fanno dunque capo l'elettrodo 
«drain» del transistore ad effetto 
di campo Tri, ed il catodo del diodo 
zener DZ.

Quest’ultimo, grazie alla presen
za della resistenza R1, provvede a 
limitare ad un valore fisso (pari a 
6,2 V) la tensione che viene appli
cata a Tri.

Occorre inoltre aggiungere che 
— sebbene nello schema venga 
illustrato un transistore ad effetto 
di campo, il cui elettrodo «gate» 
viene cortocircuitato con l’elettro
do «source», in corrispondenza del 
punto B — esso deve semplicemen
te essere un semiconduttore del 
tipo a corrente costante, per cui 
— come vedremo nell'elenco dei 
materiali — può essere sostituito 
con un diodo a corrente costante, 
senza applicare al circuito alcun’al- 
tra modifica. A tale scopo, è suffi
ciente eliminare le connessioni che 
— attraverso Tri — uniscono il 
punto A con il punto B, ed inserire 
tra questi due punti il diodo a cor
rente costante il cui tipo viene ci
tato appunto nell’elenco dei compo
nenti, collegandone l’anodo al pun
to A, ed il catodo al punto B.

Il potenziometro P è del tipo a 
filo del valore di 1.000 Q, ed ha 
il compito di consentire la regola
zione della sensibilità dello stru
mento ST, allo scopo di ottenerne 
l'azzeramento prima di eseguire la 
misura vera e propria.

ST è un normale milliamperome- 
tro della sensibilità di 1 mA fondo 
scala, la cui scala di lettura deve 
essere tracciata nuovamente in ba
se alle caratteristiche che vedremo 
tra breve. In pratica, questo stru
mento, durante l’impiego del dispo
sitivo, fornisce l’indicazione (che 
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può essere espressa in gradi) del
la durata del periodo di chiusura 
delle puntine, in quanto la defles
sione deH’indice risulta proporzio
nale alla durata degli impulsi appli
cati tra i due terminali di ingresso.

REALIZZAZIONE

La realizzazione di questa appa
recchiatura non comporta alcuna 
difficoltà, grazie soprattutto alla 
estrema semplicità del circuito: il 
tutto può essere installato in un 
involucro, avente l’aspetto illustra
to alla figura 2.

In essa si nota che nella parte su
periore del pannello frontale viene 
applicato lo strumento, la cui scala 
deve essere modificata nel modo 
che vedremo tra breve: al di sotto 
dello strumento, al centro, si trova 
la manopola attraverso la quale si 
regola l’azzeramento prima di ese
guire la misura. Al di sotto di que- 
st’ultima — infine — si trovano le 
due boccole alle quali devono esse
re collegati i due cavetti di prova. 
Quello di sinistra, deve far capo al 
terminale positivo deH'impianto di 
accensione, ossia al polo positivo 
della batteria di bordo, mentre 
quello di destra deve far capo diret
tamente a massa, (per l'azzeramen
to) oppure attraverso le puntine, 
come risulta dal simbolo che si 
nota a destra della boccola relativa.

Al di sotto deH’involucro conver
rà applicare quattro piedini (due 
dei quali sono visibili) che — es
sendo in gomma — proteggono lo 
strumento da eventuali urti.

Una volta scelto il tipo di stru
mento da usare, la sua scala deve 
essere modificata in modo da 
ottenere direttamente la indica
zione della durata del punto mor
to che viene valutata in gradi, 
anziché l'intensità di una corrente, 
espressa in frazioni di milliampère. 
A tale scopo, è necessario — pri
ma di installare lo strumento sul 
pannello — togliere l'involucro che 
protegge la scala, in modo da poter

accedere direttamente a quest’ulti- 
ma, e staccarla dallo strumento to
gliendo provvisoriamente le due vi
ti mediante la quale essa è fissata. 
Ciò fatto, occorre cancellare con 
molta cura la scala tarata in milli
ampère, e sostituirla con le tre sca- 
'e, così come risultano illustrate 
alla figura 3, le quali possono esse
re tracciate su di un foglio di carta 
separato, in base alla tabellina ab
binata alla figura.

Come abbiamo premesso all'ini
zio, questo strumento può essere 
usato indifferentemente per moto
ri ad otto, a sei o a quattro cilindri: 
tuttavia, proprio per questo moti
vo, è indispensabile tracciare le 
tre scale così come risultano dalla 
figura citata, ognuna delle quali 
serve per un tipo di motore.

Per eseguire questo lavoro a re
gola d’arte, è necessario in primo 
luogo riprodurre con la massima 
precisione possibile, ed a matita la 
scala effettiva dello strumento, ri
spettando nel modo più rigoroso 

possibile la distanza fra le sue divi
sioni attuali: ciò fatto, e dopo aver 
tracciato i tre archi di circonferen
za alla distanza opportuna per con
sentire l’applicazione dei numeri di 
riferimento e delle varie divisioni, 
disponendoli in modo che tutte e 
tre le scale risultino ben visibili 
nella parte esposta del quadrante: 
sarà sufficiente dividere l’arco re
lativo alla scala per motori ad otto 
cilindri in nove tratti eguali tra loro, 
quello relativo ai motori a sei cilin
dri in sei tratti eguali tra loro, e 
quello relativo ai motori a quattro 
cilindri in nove tratti anch’essi e- 
guali tra loro. Ciò fatto, dal momen
to che tutte e tre le scale sono per
fettamente lineari, risulterà abba
stanza facile trovare la posizione 
delle varie divisioni intermedie: in
fine, sia usufruendo di un piccolo 
normografo, sia adottando un fo
glio di cifre adesive del tipo «Le- 
traset», risulterà assai semplice 
applicare i numeri di riferimento 
per ciascuna scala, così come ri
sulta alla citata figura 3.
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Fig. 3 - Disegno illustrante la corrispondenza tra la scala tarata in milliampère 
dello strumento, così come viene acquistato (illustrata in colore) e le tre 
scale che devono essere tracciate, per consentire l'impiego dell’ apparec
chiatura con motori a quattro, sei o otto cilindri.

Tabella della corrispondenza delle indicazioni della scala, rispetto alle tre 
scale necessarie per eseguire le misure.

Scala originale 0 0,2 0,4 0,6 0,8 1,0 mA

Motori a quattro 
cilindri 0° 18° 36° 54° 72° 90°

G
R

AD
I

Motori a sei 
cilindri 0° 12° 24° 36° 48° 60°

Motori ad otto 
cilindri 0° 9° 18° 27° 36° 45°

Volendo, sarà utile contrassegna
re anche le tre scale col medesimo 
sistema adottato per tracciarle, ap
plicando con un altro colore (è più 
consigliabile il rosso) i contrasse
gni che identificano la scala per 
motori ad otto cilindri, quella per 
motori a sei cilindri e quella per 
motori a quattro cilindri.

Nella figura è riprodotta in colo
re anche la scala tarata da 0 ad 1 
mA, e ciò unicamente per consen
tire al lettore di individuare i vari 
riferimenti delle tre scale utili, ri
spetto alla scala che risulta nor
malmente applicata sullo strumen
to all'atto dell’acquisto.

Una volta tracciate le tre scale, 
il quadrante potrà essere applica
to nuovamente al suo posto, dopo 
di che lo strumento è pronto per 
funzionare.

USO DEL DISPOSITIVO

La misura della durata del punto 
morto viene eseguita in due fasi: 
in primo luogo con la chiave di ac
censione inserita, è necessario col
legare il cavetto facente capo alla 
boccola contrassegnata « + » diret
tamente ad un punto qualsiasi del
l’impianto di bordo in corrisponden
za del quale sia disponibile la ten
sione positiva fornita dalla batte
ria. La seconda boccola, tramite il 
secondo cavetto, deve invece esse
re collegata ad un punto qualsiasi 
di massa della autovettura. Ciò fat
to, si noterà che l’indice dello stru
mento si approssima al fondo sca
la, e — in alcuni casi — tenderà a 
superarlo. In tali condizioni, occor
re regolare con la massima cura il 
potenziometro P, agendo sull’appo
sita manopola disponibile sul pan

nello, fino a portare l'indice dello 
strumento esattamente in corri
spondenza del fondo scala destro, 
ossia in corrispondenza dell’estre
mità delle tre scale, ottenendo in 
tal modo l’indicazione su di esse 
di 90°, 60° e 45°. Ciò fatto, lo stru
mento è pronto per eseguire la mi
sura.

A questo punto, il primo cavetto 
di prova deve restare collegato ad 
un punto del circuito di accensione 
nel quale è disponibile la tensione 
fornita dalla batteria, mentre il se
condo cavetto, precedentemente 
collegato a massa per la taratura, 
deve essere spostato sul contatto 
dello spinterogeno che non fa capo 
direttamente a massa, ma che inve
ce viene collegato a massa attra
verso le puntine.

Dopo aver messo in moto il mo
tore dell'autovettura, lo strumento 
indicherà direttamente la durata 
del punto morto espresso in gradi, 
a patto che la lettura venga esegui
ta sulla scala corrispondente al nu
mero dei cilindri.

Occorre però considerare che — 
nei motori di moderna concezione 
— è quasi sempre presente il co
siddetto dispositivo di regolazione 
automatica dell'anticipo, attraver
so il quale il punto di apertura va
ria in funzione del numero dei girj: 
di conseguenza, occorrerà effettua
re la misura al regime minimo di 
giri, ossia con una velocità di rota
zione del motore tale per cui il di
spositivo di regolazione automatico 
dell’anticipo non entri in funzione.

Una volta ottenuta la lettura, ba
sterà confrontarla con il valore di 
durata del punto morto espresso in 
gradi consigliato dal fabbricante 
del motore, e quindi regolare le 
puntine in modo tale da ottenere 
sullo strumento l'indicazione corri
spondente. Ciò fatto, sarà possibi
le staccare i due cavetti di prova, 
e chiudere definitivamente il di
stributore, fino all’esecuzione del 
controllo successivo, dopo una de
terminata percorrenza chilometrica.
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Per concludere, l'esecuzione del
la misura è altrettanto semplice 
quanto lo è la realizzazione della 
apparecchiatura: la disposizione 
dei pochi componenti necessari 
non è affatto critica, per cui ci 
sembra superfluo pubblicare un’il
lustrazione relativa alla loro dispo
sizione all’interno dell'involucro. In 
pratica, l'operazione più complessa 
consiste nel tracciare tre scale in 
base alla tabella ed alla figura cita
ta, cosa che però potrà essere ese
guita in breve tempo, a patto che 

I MATERIALI
Numero 

di Codice 
G.B.C.

Prezzo 
di Listino

R1 resistere da 820 il - 1 W - 5% DR/0151-35 66

D1 diodo al silicio tipo BAY38 o 1N4004 — 300

DZ diodo Zener da 600 mW, 6,2 V, tipo IR UZ6,2 — 610

TR1 transistor FET tipo 2N5458 o HEP801, sostituibile
con un diodo Philips tipo BA114, collegando l’ano-
do al punto A, ed il catodo al punto B, dello
schema di figura 1. — 480

P potenziometro lineare a filo da 1 ki2 DP/2452-10 3.200

ST milliamperometro da 1 mA f.s. TS/0480-00 *7.900

1 manopola per azzeramento FF/0032-00 350

1 boccola isolata rossa GD/0580-00 78

1 boccola isolata nera GD/0582-00 78

1 banana rossa GD/3890-00 32

1 banana nera GD/3892-00 32

2 segmenti di cavetto flessibile in gomma della
lunghezza di 100 cm ciascuno — —

1 pinzetta a coccodrillo rossa GD/7140-00 190

1 pinzetta a coccodrillo nera GD/7142-00 190

1 involucro metallico — —

4 piedini in gomma GA/5090-00 24

Prezzo netto di Listino.

si abbia la necessaria esperienza 
ed abilità.

Chiunque vorrà realizzare questo 
strumento, potrà quindi trarne il 
massimo beneficio, grazie alla pos
sibilità di eseguire direttamente il 
controllo delle caratteristiche di 
funzionamento del distributore. Ciò 
si tradurrà inevitabilmente in un 
risparmio di carburante, in un 
maggior rendimento da parte del 
motore, ed in una sua maggiore 
durata.

AMPLIFICATORI PER 
IMPIEGO GENERALE 
IN RADIO FREQUENZA

/ labotarori di ricerca della SGS 
hanno recentemente messo a punto 
ed avviato alla produzione due nuo
vi transistori per radio frequenza, 
il BF273 ed il BF274.

Essi sono amplificatori RF per im
pieghi generali, progettati partico
larmente per essere usati in tutti 
gli stadi RF di ricevitori radio, come 
per esempio sintonizzatori FM, am
plificatori AM/FM, stadi oscillatori- 
mescolatori a stadi IF/FM/AM.

Il BF273 e BF274 sono costruiti 
con l'impiego di una nuova tecno
logia che permette di contenere la 
capacità di controreazione ad un 
valore inferiore a 0,2 pF, portando 
quasi a zero la capacità dell'area di 
contatto per mezzo di uno schermo 
integrato.

Il BF274, che dei due ha il gua
dagno più alto, è adatto per stadi 
AGC.

Il BF273 e 274 sono disponibili 
selezionati per fasce di guadagno di 
corrente.

TOR MK2:
NUOVO APPARATO PER 
LA PROTEZIONE DEI 
MESSAGGI TELEGRAFICI

Nel quadro delle apparecchiature 
per la correzione automatica degli 
errori nella trasmissione di informa
zioni sui circuiti radio-telegrafici 
duplex, è stato di recente introdotto 
un nuovo apparato denominato 
TOR MK2. Diretta conseguenza di 
nuove tecniche e di componenti 
moderni, il TOR MK2 presenta un 
«design» compatto e robusto. Con 
l'impiego di una combinazione di 
parità e di elementi di controllo, il 
TOR MK2 impedisce la mutilazione 
e la perdita dei messaggi telegrafici.

L'equipaggiamento TOR MK2 è 
concepito per operare nei sistemi a 
spostamento di frequenza e nei si
stemi di trasmissione in banda late
rale singola. L'informazione telegra
fica deve essere nella forma a 5 
elementi e può essere presentata al 
trasmettitore TOR in forma serie o 
parallelo. La velocità di trasmissione 
può essere scelta fra differenti va
lori, da 42 sino a 1200 bauds.
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el 1883, Thomas Alva (che 
nome eh!?) Edison, cerca
va di prolungare la vita ope

rativa del filamento della sua lam
pada: non sapeva come fare, il po
veretto, perchè prima di lui nessu
no aveva mai cercato di fabbricare 
una luce elettrica, e nessuno l’ave
va, almeno pare, pensato.

Diremo che in quel momento il 
vecchio Alva divenne uno dei padri 
dell'elettronica moderna.

La trasmissione di elettroni da 
un filamento riscaldato ad un ano
do, in un bulbo vuoto, si chiama 
infatti, per chi non lo sapesse, «ef
fetto Edison».

Chiunque s’interessi di 
elettronica, impiega oggi 
diodi a vuoto, diodi al 
Silicio, diodi al Germanio, 
diodi Zener oppure a Gas. 
Vi sono diodi «coumputer», 
rettificatori, stabilizzatori, 
oscillatori e luminescenti.

Diodi a «valanga 
controllata» diodi che 
rettificano migliaia di volt; 
diodi a bassa resistenza 
interna, UHF, a barriera di 
Schotty, generatori di 
rumore ed a vapori di 
Mercurio.

Diodi, diodi... Come può 
orientarsi in questa 
«giungla» lo 
sperimentatore, il 
principiante?

Beh, un modo potrebbe 
essere leggere questa 
serie di articoli!!

Per cui l’Alva Edison sperimen
tava.

Il filamento durava nei prototipi 
solo qualche ora, poi il bulbo della 
lampadina diventava nero come Lo
la Falana, o il naso di Louis Arm
strong, e bruciava.

Sperimenta che ti sperimenta, il 
nostro Alva pensò di introdurre 
nel bulbo svuotato una placchetta 
metallica e, pare spinto dalla di
sperazione, collegare un galvano- 
metro tra filamento e placchetta, 
tanto per vedere cosa accadeva.

Sorpresa! Edison constatò un cer
to passaggio di corrente tra i due 
elettrodi!

Fig. 1 - Diodo rettificatore industriale Philips - accensione: 1,9 V - corrente- 
li A - VA: 300 V - lA: 30 A - si tratta di una ampolla a vapori di mercurio di 
grande potenza.

Quel bulbo, inutile dirlo, consen
tì nel 1904 al Prof. J. A. Fleming di 
realizzare la prima valvola: la «nu
mero UNO», così come la famosa 
monetina di Paperon de’ Paperoni, 
che venne chiamata diodo.

Un DIODO, abbiamo detto: e co
sa significa? Semplicemente «(di
spositivo a) due elementi», quei 
due che nel bulbo del buon Alva 
erano filamento e placca. Anche 
oggi noi usiamo spesso il medesi
mo termine, ma logicamente dal 
1883 in poi è stata fatta un po’ di 
strada nella tecnologia elettroni
ca ed oggi i diodi sono tubi, op
pure semiconduttori. Ne esistono 
inoltre migliaia e migliaia di tipi, 
decine di speci, centinaia di fogge 
diverse.
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rse sapete e forse no !
Certi diodi sono grandi come 

uno scaldabagno, certi altri sono 
piccoli come una capocchia di spil
lo ed anche più. Orientarsi in que
sto marasma, per lo sperimentato
re principiante è un po' come esse
re Dante dalle parti della terra 
oscura senza Virgilio; Paolo Panel
li senza Bice Valori, Vianello senza 
Tognazzi, Pasolini senza i maiali 
(logicamente per quest’ultimo ci ri
feriamo a Teorema).

Insomma, un essere privo di un 
preciso orientamento.

Ora cercheremo di essere il Vir
gilio, la Valori, il Tognazzi... insom- 
ma i mentori della situazione, di
cendo a chi inizia come districarsi 
nella giungla di diodi, nel labirinto 
di semiconduttori, nel dedalo di 
giunzioni.

Cercheremo di puntualizzare al
cuni fatti fondamentali dell’argo
mento.

Se prendiamo qualsivoglia dizio
nario di elettronica e scienze affi
ni, alla voce «diodo» leggeremo; 
Dispositivo che permette il flusso 
della corrente in un senso solo, 
opponendosi al passaggio nel sen
so contrario, comunemente defini
to come inverso».

Questa definizione, alla luce dei 
fatti appare abbastanza vaga: ve
dremo poi il perchè. D'altronde, 
niente paura! Le più importanti en
ciclopedie del mondo, nel 1950, per
vicacemente scrivevano: «Germa
nio: elemento tetravalente, simbo
lo Ge, scoperto dal Winkler in una 
miniera d’argento attorno al 1882, 
aspetto grigiastro, numero atomico 
32. NON SI CONOSCONO PRATI
CHE UTILIZZAZIONI DI QUESTO 
MATERIALE».

Se non vi siete slogati le mascel
le dal ridere, proseguiamo. Calmi? 
Bene! Ora, vedendo nella nostra 
ben nota sfera di cristallo, noi pen
siamo che in futuro nelle enciclo
pedie elettroniche si leggerà: «Dio
do, dispositivo che offre una bassa 
resistenza al passaggio della cor
rente in un senso, presentando una 
elevata resistenza nell altro».

Compris?... Et alors madames et 
messieurs, nous allons à...

Ma che diavolo andiamo dicendo?

Torniamo nel Cisalpino.

Dunque: per sottolineare la no
stra asserzione, noi aggiungeremo 
che il cristallo di Galena (fig. 3) 
col suo bravo baffo di gatto (mai
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BULLONE DI ACCIAIO

ZINCO

PAGLIETTA DI 
MASSA IN RAME

OSSIDO DI RAME

RONDELLA IN RAME 
CON OSSIDO DI RAME

DADO IN ACCIAIO

Fig. 4 - Diodo rettificatore «Spurio; 
formato per ossidazione naturale.

Fig. 6 - Diodo rettificatore a vapori di Mercurio tipo 866-E. Costruito dalla FIVRE 
per ('Aeronautica Italiana nel 1939/40.

visto, per altro, gatti coi baffi a tor
tiglione: se lo chiamassimo «a co
da di porco?») costituisce un buon 
diodo.

E provate a misurare ora le resi
stenza diretta ed inversa di questo 
diodo: un risultato? 100 fi e 280 Q; 
un’altro? 42 il e 110 il.

Bene; può essere considerato un 
serio impedimento al passaggio 
della corrente, una resistenza di 
280 e 110ÍÍ? No, certamente: come 
volevasi dimostrare.

Per altro certi «diodi» formati da 
Madre Natura casualmente, come 
bulloni arrugginiti, ossidi tra cavi e 
morsetti, depositi metallici su pre
se di terra, pur potendo essere con
siderati buoni rettificatori hanno re
sistenze inverse e dirette dieci vol
te minori: figura 4.

Nonostante i 3 il diretti ed i 
10-12 Q inversi, codesti diodi rad
drizzano tanto bene le correnti va
ganti, da creare serissimi problemi 
agli ingegneri nautici e ad altri tec
nici!

Quindi, auspichiamo un aggiorna
mento dei testi.

Entriamo in argomento, più pra
ticamente.

I diodi che oggi si usano più fre
quentemente in elettronica sono 
fondamentalmente di due tipi.

Essi sono i diodi «a vuoto» che 
funzionano secondo i principi sco
perti da Edison, e quelli «a semi
conduttore» che sono compieta- 
mente diversi ma svolgono analo
ghe funzioni.

I diodi «a vuoto (fig. 5-6) non lo 
sono sempre! Passano infatti sotto 
questo nome elementi a riempi
mento di gas inerte, a metalloidi 
vaporizzabili, e persino a liquido! 
Questi ultimi, oggi non sono più in 
uso e molti si oppongono alla loro 
classificazione come diodi anche 
se, di base, operano come gli altri.

I diodi a semiconduttore (fig. 7) 
per parte loro non sono meno dissi
mili. Ve ne sono a punta di contat
to, a giunzione, a barriera ed altri 
costruiti con mille diverse tecni
che: come si vede, dicendo che i 
diodi sono «una giungla» non esa
geravamo!
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Molti impieghi dei diodi sono co
muni: per esempio la rettificazione 
di correnti alternate. Altri sono 
meno usuali, come la commutazio
ne rapida: possiamo però dividere 
tutti i modelli di diodi esistenti in 
varie «classi» d'impiego come si 
vede nella tabella I.

Vediamo ora le caratteristiche 
«somatiche» dei vari diodi. Quelli 
che appartengono alla famiglia dei 
tubi, generalmente dispongono di 
un involucro in vetro; si conoscono 
però anche dei diodi-tubo con invo
lucro in metallo. La maggioranza di 
essi usa un filamento metallico che 
deve essere riscaldato, tramite una 
opportuna corrente, ad una tempe
ratura prevista.

Generalmente i diodi a riempi
mento gassoso non prevedono un 
«catodo» che ricopra il filamento, 
mentre nei tubi a vuoto il catodo è 
presente o assente senza speciali 
preferenze: almeno, se si parago
nano i rettificatori dell’uno e del
l’altro modello nel profilo numerico.

Come abbiamo detto, i diodi-tubo 
oggi impiegati hanno dimensioni 
che partono da quelle analoghe ad 
un filtro per sigarette sino a giun
gere a quelle di un grosso scal
dabagno: generalmente, a maggiori 
dimensioni corrispondono maggiori 
correnti d'impiego.

I diodi «a vuoto» (fig. 5-6) non lo 
sono sempre! Passano infatti sotto 
questo nome elementi a riempi- 
non necessitano di svuotatura nè di 
involucro.

L’involucro è usato ugualmente 
come protezione meccanica, in que
sti ultimi ed anche per schermare 
i semiconduttori dalla luce che ne 
può modificare il funzionamento. 
Odiernamente i diodi semicondut
tori possono essere più piccoli di 
ciò che l’occhio umano può discer
nere, o grandi come una bottiglia 
da un litro per gli elementi di gran
dissima potenza.

La durata dei diodi a vuoto può 
essere stimata con cura.

Usualmente i modelli normali 
sono considerati per una vita me
dia di duemila ore. Se durano di 
più, tanto meglio. Vi sono però dio
di della serie «W/WA» oppure

TABELLA 1

Tipo del diodo Rettifi
catore

Impiego 
Rivela
tore

Commuta
zione

Mixer 
UHF Altri

DIODO TUBO
Tubo a vuoto spinto SI SI SI SI SI
Tubo a gas SI NO SI NO SI

SEMICONDUTTORI
«Ge» a punta di cont. NO SI SI NO SI
«Si » a punta di cont. NO SI SI SI SI
«Ge» a giunzione SI NO SI NO NO
«Si « a giunzione SI NO SI NO SI
Arseniuro di gallio NO SI SI SI SI
A barriera di Skhotty NO 

(oggi)
SI SI SI SI
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«Premium» oppure «Red Cap», che 
hanno una vita (garantita dalla fab
brica) minima di 5000 ore, 8000 
ore, 10.000 ore: figg. 8 e 9.

Logicamente, la vita dei diodi- 
tubi è determinata più che altro 
dall'attività del filamento — ca
todo —.

A tutt’oggi non si è ancora sco
perta una curva sicura di rendimen- 
to/tempo per i diodi semicondut
tori.

La oro vita operativa, andrebbe 
quindi interpretata... all’infinito.

Certi scienziati hanno peraltro 
puntualizzato una certa riduzione 
della massima tensione inversa, 
nel tempo, per rettificatori di po
tenza utilizzati di continuo ai limiti 
delle prestazioni.

Di qui a parlare del sovraccarico 
il «passo è breve» come diceva 
quell'ergastolano con una palla da 
15 chili attaccata alla caviglia.

(Continua)

IL REGISTRATORE VIDEO 
NELLE SCUOLE-GUIDA

Boom della motorizzazione, traf
fico sempre più intenso sulle auto
strade e nelle cittadine, sempre più 
sentita la necessità che i neo-auto- 
mobilisti non siano solo patentati 
ma sappiano anche guidare sul se
rio. Da questa esigenza, accentuata 
dalla necessità di rendere, così 
come gli altri settori, più funzionale 
e moderno l'insegnamento, è scatu
rita la decisione di ventisei scuole
guida olandesi di consorziarsi per 
acquistare un sistema televisivo a 
circuito chiuso.

La telecamera è installata oppor
tunamente in un locale esterno alla 
autoscuola e orientata sull'allievo. 
Tutte le manovre dell'aspirante au
tomobilista vengono riprodotte su 
un registratore video a nastro, si
stemato anch'esso sull’auto. A le
zione ultimata, il nastro video è pro
iettato in una roulotte dove sono 
installati un altro registratore video 
a nastro ed un monitor. Si può così 
rivedere a piacere tutto quanto lo 
alunno ha fatto, o dimenticato di 
fare, nei venti minuti della sua 
guida.

ECOLE PROFESSIONELLE SUPERIEURE - PARIS
(Ecole Légalement ouverte - Decret. N. 36391 du 14-9-56)

Preparazione alla carriera di

INGENIEUR
Non è necessaria la frequenza • Durata dei Corsi 15-24 mesi • Testi in lingua italiana

Informazioni presso la filiale Italiana: Scuola PIEMONTE ■ Via Milano, 20 - tei. 511051 

10122 TORINO
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li accumulatori al nickel- 
cadmio costituiscono una 
soluzione economica ai pro

blemi di alimentazione degli appa
recchi portatili a transistori. Il loro 
prezzo, abbastanza elevato, è lar
gamente compensato dalla pratici
tà del loro impiego e dalla loro lun
ga durata. Tuttavia, frequentemen
te, si deve constatare che questi 
accumulatori perdono la loro capa
cità prima della fine della loro du
rata teorica. La causa di ciò, il più 
delle volte, va ricercata in una ope
razione di carica troppo superficia
le. Infatti durante la carica, per ot
tenere buoni risultati, è necessario 
osservare due importanti fattori.

1) La carica deve essere fatta 
con una corrente massima uguale 
ad un decimo della capacità espres
sa in ampère/ore.

2) Questa carica deve essere in
terrotta al momento giusto. Le due 
condizioni sopra elencate sono pie
namente rispettate dal circuito de
scritto in questo articolo.

CARICA A CORRENTE COSTANTE

La corrente di carica di un accu
mulatore è data dalla formula:

Vs - VB 
I = ---------------
Rs + Rb

nella quale Vs, VB Rs e RB rappre
sentano rispettivamente la f.e.m. di 
un generatore, la f.e.m. dell'accu
mulatore, la resistenza interna del 
generatore e la resistenza interna 
dell’accumulatore. Dato che la 
f.e.m. dell'accumulatore varia du
rante la carica è preferibile dispor
re di un generatore che produca 
una corrente costante.

Un simile generatore può essere 
costruito molto facilmente con lo 
impiego di un solo transistor.

Infatti, se si osservano le curve 
che danno la corrente di collettore 
di un transistor (fig. 1) in funzione 
della tensione collettore-emettito
re, ci si rende conto che per una 
corrente di base data, questa cor
rente di collettore è praticamente

funzione della tensione applicata al 
transistor.

Nel montaggio rappresentato in 
fig. 2, la corrente nella resistenza 
Re è indipendente dal valore della 
resistenza stessa, tanto che la ca
duta di tensione ai suoi capi non 
supera la tensione di alimentazione. 
Si ha così un generatore a corren- 
rente costante, il cui ruolo è svolto 
da TR3 nello schema di fig. 4.

ARRESTO AUTOMATICO
DELLA CARICA

La tensione ai capi dell’accumu
latore in carica varia secondo la 
curva di figura 3.
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La brusca elevazione di questa 
tensione, alla fine della carica, può 
essere utilmente impiegata per far 
scattare l’arresto della carica stes
sa. La cosa è possibile mediante un 
circuito oscillatore il cui stadio di 
uscita varia bruscamente per una 
variazione anche lenta della tensio
ne d’entrata.

LO SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico è visibile in 
figura 4 e come si nota è estrema- 
mente semplice. Il tutto consta di 
3 resistori, 3 transistori ed un po
tenziometro. TR1 e TR2 costituisco
no un oscillatore, mentre TR3 è un 
generatore a corrente costante.

Quando la batteria è scarica, la 
tensione positiva applicata alla ba
se del TR1 è debole; questo tran
sìstor rimane bloccato mentre TR2 
è portato in conduzione da R2. La 
sua corrente di collettore di conse
guenza diviene la corrente di base 
di TR3.

Quest’ultimo consente a una de
terminata corrente, di caricare lo 
accumulatore B. L'aumento della 
tensione ai capi di questo accumu
latore rende più positiva la base 
del TR1 il quale, conseguentemen
te, entra in conduzione. A questo 
punto TR2 si blocca, bloccando a 
sua volta TR3. Il passaggio da uno 
stato ad un altro avviene in modo 
molto rapido, il resistore R1 accop
pia gli emettitori di TR1 e TR2; va
riando il valore di R1 si hanno dif
ferenti valori di corrente di carica. 
P1 consente di regolare la parte di 
tensione dell’accumulatore che è- 
applicata alla base di TR1 e, di con
seguenza, il limite di termine della 
carica.

Con i valori riportati sullo sche
ma, si può caricare a 220 mA un ac
cumulatore di 6 V, con una sorgen
te di corrente continua di 8 V.

Questa sorgente di tensione con
tinua può essere rappresentata da 
un buon alimentatore come ad 
esempio il tipo HIGH-KIT UK 485 
particolarmente efficiente e vera
mente economico.

Il pulsante «I» interrompe l’appli
cazione della tensione alla base di 
TR1 e mette così in funzione la 
carica.
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NOVOTE
BREVETTATO

ECCEZIONALE!!!
CON CERTIFICATO DI GARANZIA

Mod. TS 140 20.000 ohm/V in c.c. e 4.000 ohm/V in c.a.

VOLT
10

C.C.
CAMPI DI MISURA 50 PORTATE

8

VOLT C.A. 7

portate: 100 mV - 1 V - 3 V - 10 
100 V - 300 V - 1000 V

portate: 1,5 V - 15 V - 50 V - 150

V - 30 V -

AMP. C.C. 6 portate:
1500 M - 2500 V
50 pA - 0.5 mA - 5 mA - 
500 mA - 5 A

V - 500 V -

50 mA -

AMP. I 
OHMS

C.A. 4
6

portate: 
portate:

250 uA - 50 mA - 500 mA -

REATTANZA
FREQUENZA

portata: 
portata:

da 0 a 
da 0 a

K - fi x 10 
10 Mfi 
50 Hz - da

fi x 10 - 
K

5 A 
fi x 100

0 a 500 Hz

VOLT USCITA
(condens.ester.)
7 portate: 1.5 V (condens. ester.) - 15 V - 50 V 

150 V - 500 V - 1500 V - 2500 V
DECIBEL
CAPACITA'

6
4

portate: da 
portate: da

— 10 dB a +70 db
0 a 0.5 iiF (aliment, rete)
0 a 50 uF - da 0 a 500 uFda 0 a 50 uF - da 0 a 500 «F 

da 0 a 5000 pF (aliment, batteria)

Mod. TS 160 40.000 ohm/V in c.c. e 4.009 ohm/V
10 CAMPI DI MISURA 48 PORTATE

in c.a.

VOLT C.C. 8

VOLT C.A. 6

AMP. C.C.

AMP. C.A. 4

OHMS 6

REATTANZA 
FREQUENZA 

da 0

portate: 150 mV - 1 V -1.5 V- 5 V 
30 V-50 V- 250 V- 1000 V

portate: 1,5 V - 15 V - 50 V - 300 V 
500 V - 2500 V

portate: 25 nA-50 uA-0.5 mA-5 mA 
50 mA - 500 mA - 5 A

portate: 250 pA - 50 mA -
500 mA - 5 A

portate: fi x 0.1-fi x I -fi x 10 
fi x 100-Q x 1K-P x 10K

portata: da 0 a 10 Mfi
portata: da 0 a 50 Hz -

a 500 Hz (condens.ester.)
VOLT USCITA 6 portate: 1,5 V (conden

DECIBEL

capacita'
da 0 a 0.5

ester.) - 15 V - 50 V - 
300 V-500 V-2500 V

5 portate: da — 10 dB 
a + 70 db

4 portate:
uF (aliment, rete)

da 0 a 50 iiF-da 0 a 500 uF 
da 0 a 5000 ,nF 

(aliment, batteria)

puntate 
sicuri

MISURE DI INGOMBRO
mm. 150 x 110 ?■' 46

sviluppo scala mm 115 peso gr. 600-

ITALY

20151 Milano □ Via Gradisca, 4 □ Telefoni 30.5241 / 30.52.47 / 30.80.783

una grande scala In un piccolo tester
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CORRENTE 
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Mod. TA6/N 
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50 A - 100 A - 
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Mod. T 1/L campo di misura da 0 a 20.000 LUXDERIVATORE PER Mod. SH/150 portata 150 A
CORRENTE CONTINUA Mod. SH/30 portata 30 A

Mod. VC 1/N portata 25.000 V c.c.

TERMOMETRO A CONTATTO
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Questo avviamento non avviene 
in modo istantaneo a causa dello 
effetto di isteresi dell'oscillatore.

La messa a punto consiste nella 
regolazione di P1 in modo che l’ar
resto della carica si abbia a 7,3 V 
ai capi dell’accumulatore.

1 MATERIAU
Numero 

di Codice 
G.B.C.

Prezzo 
di Listino

R1: resistore da 2,2 kiì - 1/4 W - 5% DR/0191-55 32
R2: resistore da 22 ki’ - 1/4 W - 5% DR/0192-03 32
R3: come R1 DR/0191-55 32
PI: potenziometro lineare miniatura da 10 kil DP/0113-10 260
TR1: transistor AC127 — 510
TR2: come TR1 — 510
TR3: transistore AD149 — 1.190
I: interruttore a pulsante GL/0270-00 320
1 - alimentatore 8 V c.c. - UK 485 SM/1485-00 22.000

A questo punto non rimane altro 
da dire se non che è bene tenere 
presente di non applicare alcuna 
tensione all’entrata del montaggio 
se non si ha un accumulatore colle
gato all'uscita.

Questo è tutto.

NUOVE APPARECCHIATURE 
A THYRISTORI

La Società Jeumont-Schneider ha 
recentemente migliorato la sua gam
ma di apparecchiature a thy ri stori 
con l’aggiunta di un convertitore di 
potenza reversibile, per l’alimenta
zione di motori a corrente continua, 
denominato il «Jistor-.

Questo convertitore, di media po
tenza e di elevate prestazioni, con
sente l'alimentazione, la regolazio
ne, il comando e la protezione di 
motori funzionanti a corrente con
tinua.

Il complesso raddrizzatore ed i 
dispositivi di controllo sono rac
chiusi in un unico involucro, costi
tuente un'apparecchiatura completa, 
di ingombro ridotto, e di messa in 
funzione assai rapida.

MÉTAUX BLANCS OUVRÉS - USINE ET BUREAUX A DIJON SAINT-APOLLINAIRE - TÉLÉPHONE 32.62.70



Una nota Casa olandese, ha lanciato tempo addietro una speciale pila 
estremamente piatta, quasi un foglio di carta, che «entra in 

azione» ove sia bagnata, essendo inerte nello stato di «magazzinaggio». 
Questa eccezionale «pila-carta» — forse cosidetta con una 

riminiscenza Freudiana della «bomba-carta» — è certo molto nuova, ed 
estremamente pratica.

Chissà quanti, sono i lettori che si chiedono «come» possa funzionare; 
«come» possa essere costruita. Ai diversi «come» ora rispon

diamo con questo articolo che per l’appunto spiega come realizzare 
delle pile «ultrapiatte» energizzate dall’acqua.

come costruire semplici 
“pile di carta” 

di Gianni BRAZIOLI

Ha prima pila che ho costrui
to in casa era uno «stilo» 
miniatura oggi abbastanza 

risibile, ma non nel 1946 quando 
la realizzai: allora era impossibile 
acquistare qualunque elemento che 
producesse energia, e specialmen
te vista alla luce di quel ragazzet
to che ero allora, la pila aveva del 
fantastico!

Se per spirito di antiquariato vo
lete riprodurla, ecco la ricetta:

Prendete un filo di rame spesso 
qualche millimetro, avvolgete su di 
esso della carta assorbente. Avvol
gete sulla carta un giro di lamierino 
di zinco: fig. 1.

Non sapete dove reperire il la
mierino?

Semplice, dentro un condensato- 
re elettrolitico, che si trova avvolto, 
accoppiato ad una striscia di allu
minio pressoché puro. Orbene rica
vato ed avvolto lo zinco cosa avver

rà? Niente; collegando un voltme
tro al rame ed allo zinco non si 
otterrà alcuna indicazione.

Ora viene il bello.

Se però, si spreme un mezzo li
mone sulla carta assorbente (figu
ra 1/a) ecco il prodigio! Ai capi 
della pila — d'ora in poi è tale — 

si svilupperà la incredibile tensio
ne di 0,3-0,6 V.

Come si vede, l’idea è banale, 
odiernamente, ma «invece» racchiu
de già il moderno modus operandi 
delle cosìdette «pile-carta»: ele
menti ultra piatti leggeri ed econo
mici che una nota casa olandese ha 
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lanciato in questi tempi con gran 
successo e notevole interesse in 
tutto il mondo, specialmente per 
l'alimentazione di rasoi elettrici.

E l'analogia tra la piletta del 1946 
e quella di oggi? Dov'è?

Presto detto: anche le pile-carta, 
a priori sono inattive, non erogano 
alcuna tensione, alcuna f.e.m.

Una volta tuffate in acqua, però, 
e subito estratte, le pile-carta ero
gano subito una buona tensione uti
le: 1,6-1,8 V, così come il primor
diale elemento entrava in azione 
con alcune gocce di limone.

Lungi da noi rivendicare dei bre
vetti, è chiaro! Con la nostra ri

membranza volevamo solo riaffer
mare che secondo il noto motto la
tino, non vi è poi nulla di nuovo sot
to il sole, ed introdurre al tempo 
stesso la descrizione di una «pila 
carta» ultramoderna che non le
de i brevetti di alcuno ma consente 
ad ogni lettore una interessante 
sperimentazione elettrochimica.

Diremo subito che l’elemento cui 
ci siamo sin'ora richiamati, ha una 
area di circa 50 mm2, pesa appena 
due grammi, ha uno spessore pari 
ad un millimetro, o poco più. Con 
queste minime dimensioni, tuttavia, 
eroga una potenza incredibile: un 
watt per cinque minuti e più: vale 
a dire una potenza maggiore di 
quella ottenibile da un elemento ci
lindrico classico.

Ora, le pile che noi vi ¡segnere
mo a realizzare non sono altrettan
to attive e brillanti: per altro sono 
validissime sul piano sperimentale 
e dell’utilizzazione.

Ma vediamo subito «come sono 
fatte» le pile-carta.

La principale differenza dai pa
ralleli elementi cilindrici è di esse
re «davvero» a secco, e non solo 
nominalmente a secco.

Gli elementi di linea tradizionale, 
sono infatti denominate erronea
mente «a secco». Esse non hanno 
liquidi, non possiedono bagni elet
trolitici, non «sciacquano» ove sia
no scosse. Per altro contengono 
una «pasta» di sali che pasta non 
sarebbe se non fosse bagnata.

Questo fatto, cioè il «falso sec
co» dà luogo al principale difetto 
delle torce. Si tratta del lento 
«consumo» delle pile anche in as
senza di carico, o corrente assor
bita.

Nelle nuove pile ciò non si verifi
ca perchè l’elemento è compieta- 
mente inattivo, se non è bagnato. 
Nelle pile-carta, occorre una forte* 
umidità, altrimenti l’azione galva
nica non si verifica. Ciò dice che 
la pila «a striscia» conservata in 
un ambiente a tenuta di vuoto e 
secco (per esempio in un barattolo 
svuotato) può conservarsi presso
ché «per sempre» in attesa della 
utilizzazione.

Ora guardiamo «dentro» alla pi
la-carta.

Di base, contrariamente a ciò che 
si vede, essa non è monolitica, ma 
è un wafer polistrato - fig. 2 - costi
tuito da uno strato di Magnesio 
- Mg - elemento metallico alcalino, 
numero atomico 12. Vi è di seguito 
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una speciale carta-garza, impregna
ta di sale comune da cucina. Se
gue una carta assorbente o uno 
strato di poliuretano impregnato di 
K2 S2 Os, ovvero di carbone e perfo
sfato di Potassio, nonché uno stra
to «di chiusura», conduttore, che 
può essere di vario tipo: rame, ar
gento, altro.

In certi casi, è tipico quello ram
mentato, il primo strato, il Magne
sio, è direttamente montato nell’uti
lizzazione per rendere la pila più 
semplice: costituita da tre strati in 
tutto.

Ora, queste pile «sottili» hanno 
un rendimento eccezionale, consi
derando le loro dimensioni ed il lo
ro peso.

Questa... brillantezza dei disposi
tivi pare si debba alla sottigliezza 
della parte «energizzatrice»: vale a 
dire le garze saturate di potassio, 
carbone, ecc.

Sarebbe ora lungo vedere per 
via elettrochimica «come» funzioni 
la pila-carta; d'altronde i principi di 
lavoro non sono poi così dissimili 
da quelli su cui operano elementi 
diversi per foggia e costruzione.

Crediamo quindi utile per il let
tore lasciar da parte una inutile di
squisizione teorica, ai più incom- 
prensibile, e passare direttamente 
all'esame della realizzazione di un 
elemento o più elementi sperimen
tali che i nostri amici possono fa
cilmente realizzare nelle loro case.

Diremo subito gli ingredienti che 
sono necessari per le prove: sono 
(figg. 3-4).

Il carbone - Questo materiale de
ve essere in polvere, e la più logi
ca sorgente è ricavarlo da una 
vecchia pila esaurita. Come tutti 
sanno, qualunque torcia reca al cen
tro un bastoncino di carbone di 
storta — polo positivo — che può 

essere facilmente estratto dal re
stante, nonché limato 0 pressato 
nel mortaio sino a ridurlo in polve
re: fig. 5 e 5a.

Il presolfato di potassio. Lo si 
può comperare presso qualunque 
rivenditore di materiali chimici.

Ove risultasse irreperibile o il 
costo risultasse troppo elevato per 
piccole quantità, si può usare co
me energizzatore — d'ora in poi lo

POLO POSITIVO

CARBONE

Fig. 5 - Metodo 
per estrarre il 
bastoncino d i 
carbone da una 
pila a secco.

PILA A TORCIA 
DA 1.5V 

chiameremo così — anche il Dios
sido di Manganese 0 il Dicromato 
di Potassio.

Persino il Solfato di Rame 0 ana
loghi sali possono essere utilizzati: 
certamente però ottenendo risulta
ti molto peggiori dalla pila realiz
zata.

Lo Zinco - Come abbiamo detto, 
questo può essere tolto da un con
densatore elettrolitico, che andrà

Fig. 5/a - Come ridurre il carbone 
in polvere.
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smontato e poi «svolto» con cura 
separando la pellicola di alluminio 
da quella richiesta.

Una sorgente meno... «delicata» 
per lo zinco elettrolitico è ovvia
mente una pila a torcia da 1,5 V — 
elettrodo negativo —. Se il lettore 
propende per questa soluzione può 
tagliare il cilindro esterno della pi
la con le cesoie, togliere il fondel
lo - fig. 6 - ed appiattire il metal
lo ricavato con il martello, impie
gando due blocchetti di legno duro 
come morse - fig. 7.

Una volta che la striscia di zinco 
sia così disponibile, conviene pu
lirla accuratissimamente con acqua 
calda e saponi industriali, quindi 
detersivi e solventi sino ad ottene
re le superfici terse e lucide, im
muni da qualunque deposito di ma
teriali chimici dovuto al depolariz
zante della pila demolita.

Per finire, può essere utilissimo 
«spazzonare» lo zinco con una bru
sca metallica motorizzata, o mez
zi analoghi.

Lo strato conduttore finale - Ov
viamente, i progettisti della pila- 

carta non rivelano i componenti; 
occorre quindi procedere per tenta
tivi, al fine di accertare quale sia 
il metallo più adatto in questo im
piego.

Noi consigliamo il classico rame, 
anche se l’argento funziona assai 
bene. Abbiamo provato l’alluminio 
e l'acciaio con scarsi risultati. An
che l’ottone ed il piombo, così co
me il bronzo, non sembrano gran 
che utili. Tutti sanno come procu
rarsi un po’ di «bandella di rame» 
quindi questo metallo non costitui
sce certo un problema.

Ora passiamo al montaggio vero 
e proprio della pila.

Noi suggeriamo di non realizzare 
un elemento eccessivamente «gran
de»; come primo esperimento, una 
area pari a mezzo pacchetto di si
garette è più che sufficiente.

Toglieremo quindi dal rame e 
dallo zinco due rettangoli di circa 
7-8 cm per 3-4 cm. Ripetiamo che 
lo spessore dei lamierini non è im
portante: da 0,5 mm in poi tutto va 
bene.

Ora inizia il lavoro più interes 
sante.

Si comprerà in farmacia della 
garza chirurgica, per fasciature, e 
dal rotolo si ricaverà un settore e- 
guale alle superfici metalliche ri
tagliate prima.

La garza dovrà essere saturata 
con il carbone e l’energizzante, in 
proporzione 2:1, oppure 3:1. In pra
tica, si misureranno due parti di 
carbone ed una di Diossido o Di
cromato o Persolfato: vedi sopra.

La miscela nel mortaio sarà resa 
umida mediante acqua distillata per 
non introdurre sali non richiesti.

Il composto sarà quindi lavorato 
a spatola, sino a raggiungere la 
consistenza di una pasta dentifri
cia, e sino ad avere un perfetto a- 
malgama.

Non appena ciò sarà realizzato, 
si spalmerà sulla garza il luto nero, 
curando di non eccedere nello spes
sore. La garza non deve essere 
«raggrumata» e non deve rappre
sentare lo strato centrale di un 
«mattore» di materiale.
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E’ necessario, se il lavoro è ben 
fatto, che la trama sia ben riempi
ta di miscela, senza buchi, ma an
che visibile.

Il luto carbone-acqua-energizzan- 
te, dissecca con lentezza, ma oc
corre molta pazienza e non si deve 
porre la garza nel forno o sul termo
sifone, perchè la temperatura ec
cessiva produce mutazioni chimi
che negli elementi energizzanti che 
possono anche esserne disgregati 
o rovinati sino a perdere ogni pro
prietà attiva.

Fig. 8 - Montaggio della pila a carta.

FISSARE
CON NASTRO 
PLASTICO 
TRASPARENTE 
(DA AMBO 
LE PARTI )

In conclusione, la garza è bene 
che riposi a temperatura ambiente 
quanto basta.

Ora si ritaglierà da carta assor
bente di buona qualità un rettango
lo eguale alla garza ed ai metalli.

Questa carta dovrà essere satu
rata con acqua salata, ovvero con 
Cloruro di Sodio, il normale sale 
da cucina. L'operazione è facilis
sima: basta sciogliere in un bic
chiere di acqua calda un pugno di 
sale, agitare ed immergere la car
ta. Dopo qualche minuto l'assor
bente sarà saturo e potrà essere 
estratto e posto ad asciugare.

Ora, è importante accertare che 
garza e carta siano perfettamente 
secche, prima di effettuare il mon
taggio finale.

Se infatti vi è traccia di umidità 
la pila entra in azione appena as
semblata, il che sarebbe contrario 
alla sua natura.

Posto quindi che ogni liquido sia 
evaporato, si potrà procedere al 
montaggio come si vede nella figu
ra 8: leggi rame - garza - carta - zin
co, usando poi due o quattro pez
zetti di nastro plastico per riunire 
il wafer. La pila così finita è pronta 
a lavorare.... se viene inumidita, 
colando sul «traverso» alcune goc
ce di acqua: oppure può rimanere 
pronta a lavorare per lungo tempo, 
inattiva se conservata in un clima 
perfettamente secco.

Sulla seconda possibilità, nulla 
da dire: verifichiamo quindi la pri
ma.

Per attivare il nostro elemento, 
è consigliabile versare numerose 
gocce d’acqua sulla carta assorben
te imbibita di sale (3, nella figu
ra 8). mediante una provetta a bec
cuccio o con un contagocce. La pi
la inizierà a produrre energia elet
trica dopo pochi secondi.

La pila-carta originale eroga più 
di 1,5 V sotto un carico eguale ad 
1 W. La nostra, se avete impiegato

Fig. 10 - Pila a carta vergine.
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IL GIORNALE CHE ESCE DAL TELEVISORE

Dalla rivista Giappone, notiziario del Centro di Studi Economici Italo-Giapponese, 
apprendiamo che sono stati realizzati due apparecchi in grado di fornire un vero 
e proprio giornale, anche se non nel formato tradizionale.

Il primo è stato costruito dalla Tokyo Shibaura Electric Co. (Toshiba) con
giuntamente all'Asahi Shimbun, il più diffuso quotidiano giapponese. L'apparecchio 
si chiama «AT-2» ed è stato recentemente presentato alla Settimana Britannica 
di Tokyo; consiste di un sistema di trasmissione sul tipo di quello televisivo: 
dalla redazione del giornale partono su una determinata lunghezza d'onda degli 
impulsi-radio che vengono captati dall'«AT-2» il quale provvede, in cinque minuti, 
a stampare un foglio di giornale di formato 32 x 46,5 cm.

La Matsushita Electric Industriai Co., una delle più importanti industrie elet
troniche giapponesi, ha presentato invece un apparecchio denominato «Home 
Facsimile» per la ricezione del giornale in casa. Esso si differenzia da quello 
precedente in quanto non si serve di lunghezze d'onda particolari, ma utilizza 
gli stessi canali delle trasmissioni radio o televisive senza tuttavia creare 
interferenze. La Matsushita ha presentato tre modelli dello stesso apparecchio, 
due abbinati al televisore a colori (TV Fax V e TV Fax H) ed uno alla radio a 
modulazione di frequenza (FM Fax).

Il «giornale» che si riceve dagli apparecchi della Matsushita è leggermente più 
piccolo di quello della Toshiba: 21 x 30 cm, ma il tempo di trasmissione di una 
pagina è di molto inferiore, e va da 30 a 50 secondi.

La stampa, per entrambi i tipi, è perfetta. Gli apparecchi non sono ingombranti 
ed il loro prezzo, secondo le previsioni, sarà sui livelli di quelli dei televisori 
a colori.

TV SU NASTRO

La Radio Corporation of America ha annunciato di avere sviluppato un prototipo 
di televisore a colori a basso costo, in grado di trasmettere registrazioni su 
nastro, da destinare ad uso privato. La società ha precisato che secondo l’obiet
tivo fissato, il prezzo dovrebbe essere inferiore a 400 dollari e l'inizio della pro
duzione su scala industriale dovrebbe avvenire nel 1972.

TVC IN JUGOSLAVIA

L'industria Elettronica Jugoslava E. I. inizierà a consegnare televisori a colori, 
nel corrente anno, al prezzo cadauno di 730.000 dinari (equiv. a L. 365.000).

Detti televisori saranno compatibili sia con il sistema Secam che Pai.

La «Sangamo Controls Ltd.» ha creato distributori in altri paesi europei.

i materiali migliori erogherà da 
1,1 a 1,2 V con un carico di 0,2- 
0,3 W.

Come si vede, la differenza è no
tevole: per altro un paio delle no
stre pile realizzate con scarsi mez
zi ed agenti chimici approssimati
vi potrà pur sempre accendere una 
lampadina o far funzionare vari di
spositivi elettronici.

L’energia erogata, potrà anche 
essere superiore a quanto detto: 
in tal caso il lettore potrà autocon- 
gratularsi.

Se l’energizzante è errato, per 
contro, tensione e potenza deca
dranno: un invito a sperimentare 
ancora, con ulteriore applicazione 
e pazienza.

Concludendo, diremo che le pile 
«a cartolina» possono rappresen
tare un eccellente campo di ap
plicazione per lo sperimentatore 
«solitario» non molto ricco di mezzi 
ma attento e volitivo. Specialmen
te se il nostro uomo ha conoscenze 
di chimica, non è da escludere qual
che lucrosa scoperta, qualche per
fezionamento brevettabile.

Ad oggi, l’industria è ferma sulla 
pila-carta formata da strati di Ma
gnesio, Persolfato-Carbone, Sale 
comune, e «metallo X» simile al 
Rame. Una cella del genere, a vuo
to, può erogare fino a 2,3 V: colle
gata ad un voltmetro elettronico.

Lo zinco usato al posto del Ma
gnesio, per un elemento dimostra
tivo, è un sostituto abbastanza va
lido, ma imperfetto per esperienze 
tendenti al meglio.

Per altro, non è detto che un di
verso metallo, una lega di Magne
sio, un energizzatore più attivo, 
non possano dare risultati ancor 
migliori della prima e più nota 
«cartolina». Il campo di studio è 
«aperto».

Sperimentatori; quindi, a voi!
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REGISTRATORE STEREO 
A CASSETTA "SONY" 
TC-125

In questo articolo presentiamo il regi
stratore stereo a cassetta «Sony» TC-125 
che può essere considerato, nel suo 
genere, uno dei migliori apparecchi 
esistenti. Questo registratore è partico
larmente adatto per l’impiego in un 
impianto HI-FI.

Q
uesto registratore è adatto 
per la riproduzione e la 
registrazione delle casset

te stereofoniche a quattro tracce 
e monofoniche a due tracce di tipo 
C-60 e C-90, attualmente molto 
diffuse.

Funzionante in c.a. di rete, il SO
NY TC-125 ha il grande pregio di 
essere estremamente pratico, gra
zie ai suoi comandi a tasto, al suo 
contatore di scorrimento del nastro 
e, particolarmente, al suo dispositi
vo SONY-O-MATIC che costituisce 
un controllo elettronico, di nuovis
sima concezione, del livello di re
gistrazione, e consente la rego
lazione automatica del volume di 
registrazione e il bilanciamento fra 
il canale sinistro e il canale destro.

Altre interessanti particolarità 
del TC-125 sono: un tasto che per
mette una facile espulsione della 
cassetta; un preamplificatore a 
bassissima distorsione, esente da 
rumori parassiti, che consente una 
riproduzione di eccellente qualità; 
e un soppressore di rumore con
tro il fruscio del nastro.

Esteticamente il TC-125 è assai 
pregevole essendo racchiuso in un 
contenitore in legno di linea mo
derna.

L’avanzamento e il riavvolgimen
to rapido consentono una veloce 
selezione di ciò che si vuole ascol
tare.

Inoltre, la disposizione dei co
mandi è concepita in modo da evi
tare la cancellazione accidentale 
del nastro.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Sistema di registrazione e ripro
duzione: 4 tracce stereo/2 tracce 
mono.
Alimentazione: 110 - 120 - 220 - 
240 V/50 - 60 Hz.
Velocità di scorrimento: 4,8 cm/s.
Cassette: tipo standard C-60, C-90.
Risposta di freq.: 504-10.000 Hz.
Rapporto segnale/disturbo: 45 dB.
Wow e flutter: 0,2%.
Distorsione armonica: 2,5%.
Durata di registrazione: 1 h con 
cassette C-60, 11/2 h con cassette 
C-90.
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Ingressi: 2 per microfono a bassa 
impedenza - sensibilità: 72 dB 
(0,2 mV).
2 ausiliari - sensibilità: - 22 dB 
(0,06 V) impedenza: 100 kn.
Uscite: 2 linea - livello d’uscita: 
0 dB (0,775 V) impedenza: 100 Idi 
1 per cuffia stereofonica - impe
denza: 8 il
Presa DIN pentapolare registrazio- 
ne/riproduzione - sensibilità d’en
trata: 40 dB (7,8 mV) ; impedenza 
d’entrata: 2,2 Idi Uscita: 0 dB 
(0,775 V).
Impedenza d’uscita: 10 Idi.
Semiconduttori impiegati: 18 tran
sistori e diodi.
Dimensioni: 329 X 86 X 187 mm.
Peso: 3,4 kg.

Fig. 1 - Disposizione dei comandi e delle prese nel TC-125.

DISPOSIZIONE DEI COMANDI 
E DELLE PRESE

La figura 1 illustra la disposi
zione generale dei comandi e delle 
prese del TC-125 la cui funzione è 
la seguente:

1) Vano per la cassetta, accessi
bile attraverso la pressione 
del tasto 15.

2) Lampadina spia verde che se
gnala ia presenza della ten
sione di alimentazione.

3) Coniatore dello scorrimento 
del nastro.

4) Tasto per azzerare il conta
tore.

5) Interruttore di acceso - spento.

6) Presa per cuffia stereofonica 
a bassa impedenza.

7) Soppressore di rumore per la 
riproduzione.

8) Lampada indicatrice dello 
scorrimento del nastro.

9) Tasto di pausa. Premendolo si 
arresta momentaneamente lo 
scorrimento del nastro sulla 
posizione registrazione o ri
produzione.

Una seconda pressione su que
sto tasto ristabilisce le condizioni 
di funzionamento.

10] Tasto di registrazione. Per ot
tenere la registrazione deve 
essere premuto contempora
neamente a quello di funziona
mento normale (12).

11) Tasto per l’avanzamento rapi
do. L'arresto viene ottenuto 
per mezzo del tasto di stop 
(13).

12) Tasto di funzionamento norma
le per registrazione o riprodu
zione. L’avanzamento rapido è 
possibile senza il preventivo 
fermo deH’apparecchio; que- 
st’ultima operazione si rende 
però necessaria per passare 
dal riavvolgimento rapido, o 
dall’avanzamento rapido, al 
funzionamento normale.

13) Tasto di stop. Premendolo si 
arresta il nastro e si sollevano 
tutti gli altri tasti ad eccezio
ne di quello di pausa.

14) Tasto di riavvolgimento rapi
do. L'arresto viene ottenuto 
per mezzo del tasto di stop 
(13).

15) Tasto per l'espulsione della 
cassetta.

16) Prese jacks - ingressi per mi
crofoni a bassa impedenza.

17) Prese jacks - ingressi ausilia
ri per la registrazione diretta 
da un sintonizzatore AM o FM, 
da un giradischi con pick-up 
ceramico ecc.
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HP-180W

HP-480

HP-150 HP-460

HP-450S

STR-6120—SS-3300

TA-1120A—SS-3300

TA-1080—SS-3100

TA-3120A—SS-3300

TC-230

TC-540

TC-230W

TC-630

TC-560
STR-6040 —SS-2800

—SS-3100

STR-6050—SS-2800
-SS-3100

STR-6060FW—SS-2800
—SS-3100

Fig. 2 - Esempio di realizzazione di alcuni eccellenti impianti HI-FI SONY.

18) Presa DIN pentapolare regi
strazione-lettura per il collega
mento degli ingressi e delle 
uscite del registratore con un 
amplificatore provvisto di un 
adatto connettore.

19) Prese jacks - -uscita linea per 
il collegamento ad un registra
tore o ad un amplificatore di 
potenza esterni.

CONCLUSIONE

Come è facile dedurre da questa 
breve descrizione questo registra
tore stereo a cassetta presenta in
numerevoli pregi sia tecnici che 
pratici.

Il marchio SONY che lo contrad
distingue è certamente la garanzia 
più valida della veridicità delle sue 
elevate caratteristiche tecniche 

che sono tali da imporlo all’atten
zione dei tecnici e degli amatori 
in genere.

Al termine di questa descrizione 
riteniamo utile illustrare in fig. 2 
come, attraverso l’impiego di que
sto registratore e di altri pregevoli 
apparecchi SONY, sia possibile 
realizzare alcuni eccellenti e com
pleti impianti HI-FI di notevole qua
lità.

LA BOSCH INTENDE PRODURRE SEMICONDUTTORI E CIRCUITI INTEGRATI
La fabbrica della Germania Occidentale Robert Bosch GmbH, uno dei più grossi nomi nel campo degli accessori per 

automobili, sta preparandosi a produrre dispositivi a semiconduttori, tra cui circuiti integrati. La produzione pilota verrà 
iniziata nella prossima primavera, in un nuovo impianto nella località di Reutlingen, presso Stoccarda.

La ditta sostiene che i suoi nuovi prodotti, ossia diodi, transistori e circuiti integrati, saranno destinati soltanto al 
loro impiego interno, e che non intende entrare in concorrenza sul mercato aperto. L'industria del ramo ritiene però 
che la Bosch non riuscirà a rendersi completamente indipendente dai fornitori esterni.

Producendo i suoi propri componenti per l'impiego sui mezzi semoventi, la Bosch sta compiendo i suoi passi per 
entrare in uno dei mercati a sviluppo più rapido d'Europa. Alcuni ritengono che nella sola Germania Occidentale il mer
cato per i dispositivi attivi e passivi per veicoli a motore verrà triplicato l'anno prossimo rispetto aH’ammontare globale 
totalizzato nel 1969 di circa 10 milioni di dollari.
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scegliete 
il vostro
SONY Radioricevitore portatile 

per OM

1 circuito integrato 3 transistor 
1 diodo
Potenza d'uscita: 150 mW
Alimentazione: 3,66 V c.c.
Completo di carica batterie 
Dimensioni: 111,5X49X24

Radioricevitore portatile 
per OM

1 circuito integrato 3 transistor 
2 diodi
Potenza d'uscita: 65 mW massimi
Alimentazione: 2,44 V c.c.
Equipaggiato di carica batterie
Dimensioni: 44,5X38X32

ICR-2OO

ICR-120 
Radioricevitore *
portatile-autoradio 
per FM-OL-OM-OC

11 transistor 6 diodi 1 termistore 
Potenza d'uscita: portatile 730 mW 
autoradio con apposito 
adattatore: 4 W
Alimentazione: 4,5-6-12 V c.c.

220 V c.a. % 
Dimensioni: 203X205X65 7F-74DL

Radioricevitore portatile 
per FM-OL-OM

10 transistor 7 diodi 1 termistore
Potenza d'uscita:
Alimentazione:

Dimensioni:

900 mW
4,5 V c.c.

220 V c.a. 
230X 165X55



ISTRUZIONI
/ T \ PER L’INSTALLAZIONE
! DELLE AUT0RAD|0 “AUTOVOX”
SERIE 440-450 SU “FIAT 125” BERLINA
IMPIANTO
— Scatola antenna della serie 

SA 90
— Scatola ricevitore della serie 

440 - 450
— Scatola accessori di 

personalizzazione contenente
a) altoparlante AP 7/18-X/C
b) busta con plancetta, mostrina 

e staffe
c) busta con condensatori e 

soppressori
d) busta con accessori
e) prolunga cavo antenna
f) cavo di alimentazione
g) cavo altoparlante
h) staffa
i) busta accessori antenna
I) maschera di foratura antenna 

posteriore

NORME PER L’INSTALLAZIONE
Antenna
— Disporre la maschera di fora

tura antenna sulla codetta po
steriore sinistra.

— Eseguire in corrispondenza al 
centro indicato sulla maschera 
un foro 0 17 mm.

— Tagliare la sottostante coper
tina in plastica e raschiare al
l’interno la vernice intorno al 
foro per assicurare un buon 
contatto tra lo schermo del
l'antenna e la lamiera della 
vettura.

— Pre-montare sullo schermo del
l'antenna la fascetta metallica 
e la squadretta di sostegno 
fornita tra gli accessori.

— Introdurre le aste nel foro e 

poggiare la squadretta sul pas- 
saruota sinistro dopo aver cal
colato l’inclinazione desiderata. 
Asportare la plastica (che ri
copre il passaruota) sottostan
te alla base di appoggio della 
squadretta; raschiare quindi la 
lamiera e tracciare il foro in 
corrispondenza a quello della 
squadretta. Eseguire il foro con 
punta 0 4,2 e fissare con vite 
autofilettante da 4,9 la squa
dretta al passaruota.

— Procedere al fissaggio superiore 
dell'antenna serrando la ghiera 
cromata.

— Innestare la prolunga al cavo 
dell’antenna e passarla nel vano 
guida attraverso lo schienale 
posteriore; proseguire sotto la 
tappezzeria del pavimento fino 
a raggiungere l’alloggiamento 
radio al centro della plancia.

Ricevitore
— Asportare la griglia situata al 

centro della plancia e la piastra 
che copre un’apertura per l'al
loggiamento radio.

— Smontare la reggetta che unisce 
i due corpi del ricevitore; ruo
tare la custodia di sinistra di 
180° e riunire i gruppi con la 
reggetta (17) data tra gli ac
cessori sulla quale dovrà esse
re inserita la molletta che ap
parteneva alla reggetta elimi
nata.

— Fissare sulla nuova reggetta, 
con la vite (19), la staffa di so
stegno posteriore (18) dopo 
aver calcolato la piega con il 
ricevitore provvisoriamente al
loggiato.

— Introdurre il ricevitore nella fi
nestra dopo aver premontato i 
cavetti di collegamento come 
detto al punto 3 e disporre il 
cavo coassiale uscente dal ri
cevitore in posizione tale da 
poter girare il pomello rosso 
del compensatore d'antenna 
quando il ricevitore è installato.

— Agire in modo da inserire nei 
fori della staffa di sostegno i 
bulloni della vettura, fissare 
quindi con dadi e rondelle.

— Introdurre le staffe di contrasto 
(20) sulle bussole filettate, die
tro la finestra della plancia; ap
plicare dall’esterno la plancetta 
(21) e la mostrina (22), fissare 
il gruppo con i dadi e le ron
delle del ricevitore.

Altoparlante
— Inserire il cavetto bipolare pro

veniente dal ricevitore sulle 
lamelle dell’altoparlante.

— Disporre il cavo di alimentazio
ne in modo che esca sulla de
stra del riscaldatore per rag
giungere poi la scatola dei fusi
bili fissata sul fianchetto del 
vano guida.

— Disporre l'altoparlante con il ce
stello nel foro ellittico esistente 
sotto la griglia tolta in prece
denza; interporre tra la lamiera 
della plancia e la flangia dell’al
toparlante, in corrispondenza ai 
fori, le rondelle in plastica (13) 
fornite tra gli accessori; fissare 
il gruppo con viti e rondelle 
(15-16). Sistemare intorno all'al
toparlante la guarnizione auto
adesiva fornita tra gli accessori.
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SCHEMA D’IMPIANTO

♦ 1) 
• ♦ 2) 
• ♦ 3) 

■ • ♦ 4) 
■ • ♦ 5)

♦ 6)
♦ 7)
♦ 8)
♦ 9)
♦ 10)
♦ 11)
♦ 12)

■ • ♦ 13)
■ ♦ 14)

• 14)

Staffa di sostegno posteriore 
Rosetta a ventaglio
Vite TE 5 MA X 12 
Rosetta a ventaglio 
Dado 6 MA 
Staffe anteriori 
Plancetta 
Mostrina
Rondella di rasamento \
Dado / Particolare in dotazione
Contromanopola i al ricevitore
Manopola /
Rondella di spessore
Altoparlante AP 7/18-X/C (3,2 iì)
Altoparlante AP 7/18-X/C (8 il)

♦ 16) 
■ 17) 
■ 18) 
■ 19) 
■ 20) 
■ 21) 
■ 22) 
• 23) 
• 24) 
• 25) 
• 26) 
• 27) 
• 28) 
• 29)

Rondella svasata 
Vite TS 5 X 12 
Reggetta forata 
Staffa di sostegno posteriore 
Vite autofilettante 4,2 x 12,7 
Staffe 
Plancetta 
Mostrina 
Mostrina 
Plancetta 
Staffe 
Rondella
Rondella a ventaglio 
Dado
Staffa di sostegno posteriore

♦ Particolari relativi 
• Particolari relativi 
■ Particolari relativi

ai ricevitori della serie 
ai ricevitori della serie 
ai ricevitori della serie

160 A-170-2001 -2011 
310
440-450
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Riportare in posto la griglia 
spingendo fino allo scatto delle 
mollette di fissaggio.

COLLEGAMENTI ELETTRICI
Innestare:
— il cavetto dell'altoparlante nelle 

prese lamellari del ricevitore 
dove è visibile una targhetta 
con il simbolo dell’altoparlante 
e il valore dell'impedenza: 3,2Ì2;

— il cavetto di alimentazione sulla 
lamella con scritta «Batt.», l’al
tro capo va collegato sul mor
setto n. 1 della scatola fusibili 
della vettura;

— il cavo d'antenna va inserito sul
la presa coassiale del cavo 
uscente del ricevitore.

TARATURA
DEL CIRCUITO D'ANTENNA
— Estrarre completamente le aste.
— Regolare il comando del volume 

per il massimo.
— Sintonizzare una stazione debo

le intorno a 1500 kHz.
— Regolare per la massima uscita 

il compensatore accessibile at
traverso un foro praticato sotto 
la custodia del ricevitore.

SOPPRESSIONE DISTURBI
— Inserire su ogni candela i sop

pressori da 10 51.
— Tagliare il cavo che unisce la 

bobina al distributore a 20 mm 
da quest'ultimo e inserire il sop
pressore avvitato alle due estre
mità del cavo tagliato.

— Applicare un condensatore da 
0,5 m^F sul morsetto di batteria 
della bobina fissandone l’arma
tura alla stessa massa dopo 
aver accuratamente raschiato la 
vernice sottostante.

— Applicare il condensatore da 
3 i*F sul morsetto di uscita dei- 
alternatore fissandone l'armatu
ra sulla carcassa per mezzo di 
una vite nel foro filettato esi
stente.

— Allontanare quanto possibile il 
gruppo di cavi elettrici dall’im
pianto elettrico visibile dietro il 
ricevitore per evitare l’irradia
zione verso il ricevitore.

— Controllare l'esatta distanza del
le puntine del ruttore.

MONTAFLEX
LA RISPOSTA A TUTTI I PROBLEMI DI MONTAGGIO
Fornito sotto forma di scatole, basette, piastre, squa- 
drette e supporti nelle più svariate misure, si presta 
in modo eccezionale per ogni tipo di realizzazione 
meccanica ed elettrica: interruttori, telai, zoccoli, stru
menti, circuiti- vari.
Di facile e veloce montaggio è particolarmente indicato 
per scuole, laboratori, sperimentatori.

MONTAPRINT
CIRCUITO STAMPATO UNIVERSALE
La base ideale per il progetto di circuiti stampati. 
Utilissimo per laboratori, piccole officine, studenti e 
sperimentatori.
Le piste conduttrici del Montaprint sono provviste di 
interruzioni ad intervalli regolari e possono essere inter
connesse mediante saldature o con appositi connettori. 
Sono disponibili piastre di tutte le dimensioni con 
piste di 5 o 4 mm.

IN VENDITA PRESSO TUTTI I PUNTI DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C. IN ITALIA
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Amplificatore-Sintonizzatore stereo AM-FM

Beomaster 1400 M

Interamente transistorizzato
Decoder stereo incorporato
Potenza di uscita musicale per canale: 20 W 
Risposta di frequenza: 30 4- 25.000 Hz + 1 dB 
Distorsione armonica: 1%
Impedenza: 4 il
Entrata di antenna FM: 75 il
Alimentazione: 1104-240 V - 50/60 Hz
Dimensioni: 414 x 252 x 112
ZA/0694-00

Det danske 
kval itetsmar ke

S 
iti /

50
1 beomaster 1400 M

Giradischi stereo
Beogram 1000 V

3 velocità 
Corredato di cartuccia 

tipo SP 7 
Jimentazione: 220 V - 50 Hz 

Dimensioni con coperchio:
358 x 308 x 160

RA/0330-00

Diffusori
Beovox 1600

2 beovox 1600

Potenza nominale: 15 W
Campo di frequenza: 

504-20.000 Hz
Altoparlanti impiegati: 

1 woofer - 1 tweeter
Impedenza: 4 il

Dimensioni: 440 x330 x 100
AA/5576-00 in tek

AA/5578-00 in palissandro



Le relative risposte, per lettera o pubblicate in questa rubrica ad insindacabile giudizio della redazione, saranno date secondo 
l'ordine di arrivo delle richieste stesse.

Sollecitazioni o motivazioni d'urgenza non possono essere prese in considerazione.
Le domande avanzate dovranno essere accompagnate dall'importo di lire 2.000 anche in francobolli a copertura delle spese postali 
o di ricerca, parte delle quali saranno tenute a disposizione del richiedente in caso non ci sia possibile dare una risposta 
soddisfacente.

Sig. G. SIMONI - Milano
Desidera sapere quali altoparlanti pos

sono essere impiegati in unione al filtro 
crossover High-Kit UK 800 pubblicato sul 
n. 2-1970 e chiede alcuni chiarimenti circa 
la costruzione di casse acustiche.

Prima di procedere alla scelta di alto
parlanti è indispensabile conoscere la po
tenza e l'impedenza dell'amplficatore che 
si intende impiegare.

Precisiamo subito che con l'UK 800 la 
potenza massima ammissibile è di 25 W 
e che l'impedenza degli altoparlanti deve 
essere di 8 El.

Ciò premesso, a titolo di esempio, pos
siamo dire che disponendo di un comples
so acustico di 15 W ben si prestano i 
seguenti altoparlanti:
woofer tipo G.B.C. AA/3475-00; mid-range 
AA/3795-00; tweeter AA/3770-00.

Per quanto concerne le dimensioni e la 
costruzione di una adatta cassa acustica 
si possono attuare diverse soluzioni, allo 
scopo consigliamo di consultare il n. 
10-1969 speciale di Selezione di Tecnica 
Radio-TV in cui vi è una serie di articoli 
dedicati a questo specifico argomento.

Sig. DESCALZI M. - Livorno
Chiede la pubblicazione dello schema 

elettrico di un amplificatore a transistori 
del tipo HI-FI con una potenza di uscita 
di 35/50 W completo di alimentatore 
per la connessione eventuale alla rete 
elettrica.

In figura 1 riportiamo lo schema di un 
interessante amplificatore a transistori la 
cui potenza di uscita è di 40 W ed il 
quale dispone anche di un dispositivo di 
protezione contro i corto circuiti. La se
zione di questo circuito sullo schema è 
definita da un rettangolo tratteggiato.

La figura 2 si riferisce invece all'alimen

tatore, con tensione regolabile e stabiliz
zata, del quale fanno parte quattro diodi 
BY 126, nel caso l'amplificatore sia realiz
zato in versione mono e otto diodi dello 
stesso tipo qualora l’amplificatore com
porti due sezioni per la riproduzione 
stereo.

I valori di tutti i componenti sono stati 
riportati direttamente, sui due schemi, nei 
quali sono impiegati esclusivamente tran
sistori e diodi della Philips.

Fig. 1 - Schema elettrico di un amplificatore a transistori con potenza di uscita 
di 40 W.

L'impedenza di entrata dell'amplificatore 
è di 150 kEl mentre la tensione di in
gresso per ottenere la massima uscita a 
40 W è di 440 mV. La distorsione armonica 
complessiva non supera il 0,2%.

La risposta in frequenza va da 10 Hz a 
33 kHz.

Nelle operazioni di messa a punto il 
potenziometro R4 dovrà essere regolato in 
modo da ottenere una corrente di 1,3 A
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Fig. 2 - Schema elettrico dell'alimentatore stabilizzato per l'amplificatore di fig. 1.

per la posizione «mono» e 2,3 A per la 
posizione «stereo».

Il potenziometro R2 si regolerà in modo 
che la corrente di picco del collettore del 
transistor BDY20 sia di 4 A.

Sig. RICCI G. ■ Pavia
Generatore di tensioni a gradini.
La figura 3 rappresenta il circuito di un 

semplicissimo generatore di tensione a 
gradini. Durante il primo impulso, nega
tivo, la tensione si riparte tra Ct e C2 di 
modo che la tensione ai capi di C> sarà

Fig. 3 - Schema elettrico di un semplice generatore di tensione a gradini.

Fig. 4 - Preparazione dei terminali di un cavetto coassiale.

C,
---------- V. A! termine di questo impulso la 
C. + Cz
tensione ai capi di C. resta costante es
sendo il diodo bloccato e Ct si scarica 
attraverso il transistor ad una tensione 
uguale a quella di C2 (V.b ~ 0).

Con l'impulso susseguente la tensione 
ai capi di C, aumenta di nuovo al valore 

C,
---------- V e così via, fino a che C2 non 
C/+ C2
raggiunge la tensione di alimentazione 
del collettore Vb.

Sig. GENTILE? - Torino
Abbonato con firma illegibile e senza 

indirizzo.

Con riferimento alla sua cartolina del 
2 febbraio le comunichiamo che al termine 
della rubrica ELETTROTECNICA - tutto ciò 
che è necessario sapere, faremo seguire la 
rubrica RADIOTECNICA nella quale, dopo 
aver preso in esame i principali elementi 
di questa materia, parleremo anche dei 
ricevitori veri e propri, della loro costitu
zione, delle verifiche e delle prove alle 
quali essi devono essere sottoposti.

E' assolutamente impossibile dedicarsi 
allo studio dei radioricevitori se non si è 
in possesso dì buone basi di elettrotec
nica e di radiotecnica, pertanto Le consi
gliamo di seguire attentamente la rubrica 
in corso di pubblicazione e di leggere 
anche quanto è stato pubblicato su sele
zione di Tecnica Radio TV. nella rubrica 
SERVIZIO RADIO TV dello scorso anno e 
dell'anno corrente e che si riferisce, ad 
un livello alquanto elevato, ai ricevitori 
radio.

Un volume utile potrebbe essere quello 
del Ravalico - L'apparecchio radio riceven
te, edizioni Hoepli.

La prossima volta che ci scrive sia cor
tese di firmare in modo leggibile e indi
care l'indirizzo completo, compreso il co
dice postale.

Sig. LUCIANI R. - Grosseto
Chiede alcuni chiarimenti circa l'articolo 

un semplice rivelatore di presenza pub
blicato sul n. 2-1970.

In effetti nell'elenco dei componenti 
manca il valore del resistore R3 che deve 
essere di 22QCI-V4VJ ■ Per quanto concerne 
il relè è bene utilizzare il tipo G.B.C. 
GR/1600 anziché GR/1620 come specifica' 
to nell'elenco dei materiali.

Sig. FRANCHI G. - Napoli
Incontra delle notevoli difficoltà per 

staccare intatta la treccia di rame o di 
alluminio che ricopre i cavetti coassiali, 
la quale si sbriciola impedendo l’esecu
zione di collegamenti stabili e sicuri.

L'operazione alla quale fa riferimento 
non è poi così difficile come Lei la de
scrive; gli inconvenienti lamentati in ge
nere si verificano quando si faccia un 
uso indiscriminato delle forbici.

La figura 4 indica chiaramente come ci 
si debba comportare in casi del genere; 
la successione delle varie operazioni da 
eseguire è talmente evidente che ciò ci 
esime da ulteriori spiegazioni.

Durante le operazioni di saldatura oc
corre evitare l'eccessivo riscaldamento 
del conduttore allo scopo di evitare il 
rammollimento dell'isolante.
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In questo numero continuiamo la pubblicazione, iniziata sul 
numero 3-1970, di alcuni circuiti fondamentali di un certo 
numero di transistor, che riteniamo possano interessare la 
quasi totalità dei nostri Lettori.

Per maggior chiarezza questi schemi vengono pubblicati, 
suddivisi in gruppi, secondo il seguente ordine:
— Amplificatori per deboli segnali A.F.
— Amplificatori R.F. e I.F.
— Amplificatori di potenza A.F
— Convertitori

Ogni schema è valido solamente per i valori specificati di 
impedenza di entrata e di carico.
Elenco delle abbreviazioni usate:
A.G.C. controllo automatico di guadagno
Ampi. amplificatore
Ant. antenna
Cath. pict. tubo catodico
Chan canale
Cn condensatore di neutralizzazione
Conv. convertitore
c„ condensatore di padding

d, distorsione armonica totale
L corrente di collettore
Lm massima corrente di collettore
Lr corrente di collettore di riposo
1. corrente di emettitore
L corrente del segnale di entrata
IF media frequenza
IFT trasformatore I.F.
Mix miscelatore
Omitted omissis
Ose oscillatore
P potenza del segnale di entrata
Rl resistenza totale di carico di ohm
R, resistenza c.c. dell'avvolgimento secondario
Rsp resistenza c.c. dell'altoparlante
v,n tensione d el segnale d’entrata
zc impedenza di collettore
zcc impedenza collettore-collettore
z.„ impedenza d’entrata
z,„ impedenza del microfono
z, impedenza della cuffia

AMPLIFICATORI PER DEBOLI SEGNALI A.F.
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0C602

00810

0C811

00812

00821

0C825

SE1002

SE6001

TF65

TF65

TF66
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2N708

2N743

2N914

2N917

2N915

2N918

2N1023

2N1141

2N1124

2N1125

2N1126
(Continua)
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PRONTUARIO 
DELLE 

VALVOLE 
ELETTRONICHE

□ ■,. terza parte

In questo numero continuiamo la pubblicazione, iniziata sul 
numero 3-1970, di un notevole numero di schemi d’impiego 
di valvole elettroniche, sia europee che americane, per radio 
ed amplificatori e di alcuni dati riguardanti i tubi a raggi 
catodici per TV ed oscillografi.

Questi schemini illustrano in forma elementare le caratteri
stiche tecniche più importanti e per quale applicazione ogni 
valvola è stata progettata.

Per maggior chiarezza i vari tipi di valvole vengono pubbli
cate suddivise in gruppi, secondo il seguente ordine:
— Tyratron
— Diodi raddrizzatori e rivelatori
— Triodi
— Tetrodi e pentodi
— Valvole di potenza
— Convertitori di frequenza
— Valvole multiple
— Tubi a raggi catodici

Le caratteristiche riportate sono quelle ricavate, in gene
rale, sulla base delle tensioni anodiche di 250 V per le 
valvole impiegate solitamente in c.a. a 90 V per quelle previste 
per alimentazione in c.c.

Le uniche eccezioni riguardano valvole in cui la tensione 
anodica ammissìbile è inferiore ai citati 225 e 90 V e quelle 
in cui la Casa costruttrice indica dati riferiti ad una tensione 
diversa
Elenco delle abbreviazioni usate

k
M 
mA
P. (WJ
P„
R., 
Re.

Rgl
Rgl

Rg2 

R, 
Rk 
R, 
S 
Se 

Sh 
SP 
ST 
Sìa 
V
Ve
Va im.

tensione di alimentazione in volt
a. corrente di riscaldamento in ampereKB 

A
b. corrente anodica e di griglia schermo 
in milli-ampere
tensione di segnale in volt (valore effettivo) 
resp. tensione alternata da raddrizzare

4W resistenza di carico in kohm e potenza d’uscita
in watt

A amplificatore di tensione
AVR regolazione automatica di volume
BOOSTER diodo economico in generatori a deflessione

per TV
d distorsione totale con valore dato in Vo.
EHT tensione molto elevata per tubo di riproduzione 

in connessioni TV
la corrente anodica
lap 
L

valore di picco della corrente anodica
corrente continua da fornirsi dal diodo

k corrente di griglia schermo

Vb
v(l
vg
Vg.
VS3 
vg4

V

w
Wa (Pa)
M-
jiA

gl

il

corrente catodica (I, 4- lg2)
ki2 (1000 Q)
Mi! (1.000.000 il)
milliampere (0,001 ampere)
dissipazione anodica
potenza d’uscita
resistenza di carico anodica
resistenza di carico anodica (da placca a placca) 
per l’impiego in «push-pull»
resistenza equivalente di rumore alla griglia 
di comando
resistenza di griglia di comando
resistenza di griglia di comando della prossima 
valvola
resistenza di griglia schermo
resistenza interna
resistenza catodica
resistenza totale di alimentazione
pendenza
pendenza di conversione
pendenza di heptodo
pendenza di pentodo
pendenza di triodo
pendenza di tetrodo
volt
tensione anodica
valore massimo della tensione anodica nella 
direzione di blocco
tensione di alimentazione
valore effettivo della tensione alternata da 
raddrizzare
tensione di griglia
tensione di griglia di comando
tensione alla 3.a griglia
tensione alla 4.a griglia
tensione di entrata
tensione di uscita
tensione di uscita all’inizio della corrente di
griglia
watt
dissipazione anodica
1. coefficiente d’amplificazione
2. con condensatore: microfarad 
micro-ampere
coefficiente d'amplificazione della griglia di 
comando riguardo alla griglia schermo
ohm
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35Z3

35Z4

35Z5

36AM3

45Z3

50AX6

50DC4

r<t = min.65JÌ

50X6

50Y6

80

84/6Z4
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PHILIPS autocostruitevi un radioricevitore 
a modulazione di frequenza 

con la serie delle

UNITA’ PREMONTATE
PHILIPS

Media frequenza AM/FM
Mod. PMI/A
A transistor

Sezione AM
Frequenza di accordo: 470 kHz
Rapporto segnale/disturbo
a 1 kHz: 26 dB

Sezione FM
Frequenza di accordo: 10,7 kHz
Larghezza di banda: 150 kHz - 3 dB
Sensibilità a 1 kHz: 2,5 nV
Rapporto segnale/disturbo
a 400 kHz: 30 dB
Dimensioni: 152 X 45 x 25

Amplificatore di BF 
Mod. PMB/A 
A transistor
Risposta di frequenza: 
Sensibilità per 
500 mW di uscita: 
Distorsione: 
Impedenza: 
Dimensioni:

ZA/0174-00

100 4- 12.000 Hz

7 mV 
8%

8 4- 10 il
86 X 45 X 30

Sintonizzatore AM/FM
Mod. PMS/A
A transistor
Gamma di
sintonia AM: 525 4- 1 605 kHz
Gamma di
sintonia FM: 87,5 -:- 108 MHz
Impedenza di ingresso: 60 il
Guadagno di potenza: 15 4-17 dB
Dimensioni: 85 x 52 x 45

ZA/0176-00

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C. IN ITALIA



MILAN - LONDON - NEW YORK



I LOVE YEJU

Joy 12” e 17” portatile

Admira!
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